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ATTORI. , 

• 0 ^ 

AURELIO , Llcantropo j 
' r Genitori. 

MARGHERITA ) 

1 

i . . • 

CAMILLO ì 

' loro figli. 

TERESA ) 

FEDERICO amante di Teresa. 

« 

EUGENIO assassino. 

ALBERTO padre di 
ANNARELLA. 

^ SCARAMIELLO. ' 

PUtCIKEtLA. 

; SERGENTE^- ' ' 

» * . * ■ » 

• ♦•1 *<K \ 

^ ’i ; ' ' 

■ * • . K ^ . 

La Scena è nel Legno di Nuuoli. 
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ATTO I. 

S C E JN A I. 

Camera in casa d’ Aurelio con tre porte pratica- 
bili. Alzalo il sipario si sente aprire la prima 
porta con chiave , e n’ esce avvolto in un vec- 
chio tabirro di color bjUoo. La sua fi^;ura sa- 
rà quella di un uomo' oppresso dal dolore , 
pallido il volto, gli occhi spaventali , neglet- 
to ed incollo il crine , di tratto in tratto ema- 
nerà de\sospìri repressi ; in somma lutto spi- 
rerà n'clia sua persona ribrezzo ed orrore. U- 
scito dalla sua stanza , con cautela prima, da- 
rà un occhiata intorno , poscia si accosterà a 
spiare alla porta delle donne , indi tornerà al- 
la sua stanza , la cliiudorà con chiave , che 
si metterà in tasca , e andando a spiare nuo- 
vamente alla porta delle donne diià ^ 

l^lleno son deste. , . Non importa . . . 

Lj Ho spento il lume ndia mia stanza , n»i 
crederanno a dormire. . . sospira. Figlia. . . 
Mogi ic . . . Oh dura fatalnà ria pzr la 
comune. 


s C E N A II. 

# 

Teresa , Margherita , c . dello in istrada.' 

’L'er. Jy^a a spiare alla porla di Aurelio. La 
j stanza e oscura , ogii dorme eicurameute. 
Mar. Possa un lungo sonno alleviargli in pai te 
quella tristezza che lo consuma. 

Ter. Eli, Madre in. a , gli è stata tronpu seusibi^ 
le la morte di mio Fralcllu. 

Alar, l’ovcro Cam Mo . . . Figlio . . . 

^ur. in isUada. .4 hi , . 

Ter. M l'Ci icotdia ! 

Mar. Che cosa é ? 
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l.'cr. Il Licantropo. 

Mar. E die perciò ? 

Ter. All VOI non sapete nulla .* . : 

Mar. So tutto , so tutto. 

Ttr. E che sapete ? 

Mar. So clic questi Licantropi , volgartneiitc det- 
ti Lupi menali ; perchè si assomigliano al lu- 
po per i lorocelulati , per la maniera di vive- 
re , c perchè non sortono se non di notte , 
fuggono la società , e vauno errando per i 
luoghi più solitaij e remoli , costoro non 
no die uomini atiebdari , degni di compassi®” 
ne per la forte ipocondria clic li rende in odio 
a tutti; e perfino a se stessi. 

Jlur. come sopra iti maggior distanza. Ahi. . . 
Mar. Lo senti ? ha preso la via della campagna. 
Ter. Ma non sappiamo se questo sia il vero o 
il finto Licantropo. 

Mar. Come ! vi sono due Licantropi ? 

Ter. Uno è quello che si sente quasi ogni notte, 
e da tanto tempo spaventa tutti di questa 
contrade. 

Mar: B i' altro ì 

Ter. E r altro indovinate. £ un birbone. 

Mar. Chi mai ? 

Ter. Il nemico della mia pace. 

Mar. Eugenio ? 

Ter. Appunto. 

Mar. E perchè si finge Licanfroplb ? 

Ter. Egli è disperato perchè la Giustizia per i^ 
tanti suoi misfatti ha posta la sua v.ta fuori 
la protezione della legge , potendo essere im- 
■' punemenle ucciso da chiunque lo incontra , c 
perciò non sazio di commettere ccc(s?i vuol 
comp rec la misura con la^morte del mio a- 
manie Federico. 

Alar. -Che sento! E perciò? ^ 

Tir. £ perciò sapendo che Federico a qiKS* ora 
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è solito di vcnirral a trovare va girando li 
notte per questi luoghi , onde eseguirne li 
distruzione. 

Mar. Ma perchè fingersi Licantropo ? 

Ttr. Per non esser conosciuto « sapendo che a 
quegli, ccluiati ognuno fugge , si chiuiono le 
finestre , e restano desolate le strade. 

Mar. Che scellerato ! 

Ter. Vedete Madre mia se ho ragione di tremare. 

Mar. Ma tu come sai \uttocciò ? ' , 

Ter. Me lo ha detto lo stesso Federico. , - 

Mum. e ciré ti disse ? 

Ter> Che notti fà lò assalì poco lontano da que- 
sta strada sotto la meniita forma di L'cantro- 
‘ po , Federico lo conobbe alla voce , si attac- 
carono con le armi , e l’ inaspettato soproggiun* 
gere di persone con lumi fè sì che fuggisse non 
s ;nza averlo Federico perfettamente conosciu- 
to in viso. 

Mar, Ma perchè tanl’ odio coiitrp il tuo Ipluro 
sposo ? .r 

Ter. E non lo sapete? Perchè lo Scellerato am- 
biva egli prima di Federico lamia mmo, si bussa. 

Mar. Bussano*. 

Ter. Chi è? 

S C E N A III. 

Federico prima dentro poi fu orj\^ e deiie. 


Fcd. di dentro^ k prite. 

„ . . . ^ ^ ^d^flco. (fa ad aprire. 

Jer. Gelo ti ringrazio. Njn si è incontrato con 
quello scellerato . , . Ah Federico . . • 
Fed. Scostati. 

7'er. Che / 

F'ed. Scellerata! NoO è più dubbia la tua infedeltà. 
Mar. Come ! ' ' : ~ 

Ter, Che dici! ' 
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FtJ. Buono però che in tempo io T nbbia cono- 
sciuta per deteftarti come meriti , e non avvi- 
lire il mio nome coli' obbrobriosa egualità di 
tuo sposo. 

Tler. Ma tu mi offendi. 
hiar. Qual linguaccio è questo ? 

Btd. fci ne merita uno diverso la più iniqua tra 
le donne 1 

Ter. Federico , tu m’ insulti ? * 

Mar. Ma parla almeno , di , che fu ? 

Fed. Non è più dubbia ti dissi la tua infedeltà; 

il Licantropo ... * 

Ter. E bene ? 

Fed. Egli è 1’ infame Eugenio. 

Mar. Lo sappiamo. 

Ter. Mei dicesti. E bene ? 

Fed. Egli è tuo amante. 

Mar. Come I 
Ter, Che dici ì 

Fed. No, non 'serve ii, fingerli. Falso eia Tedio 
che a lui dicevi di portare, e fingere T amore 
per me , c simulala la fede o scellerata che 
mi giurasti. 

Ter. Ma lu sogni. 

^/ar. Deliri E'edcrico. 

Fed. lo sogno/ Io deliro / . . E come , a IVon- 
~ le deli' evidenza , a fronlo di quel ciie ho ve- 
duto io stesso con qucHi occhi pòco fa ? 

7'er. E che vedesti ? 

Fed. Sortire il Licantropo da questo pala/zo, 

Z'er. Che dici I 

Fed. Ciò che ho veduto. 

Mar. Da questo palazzo l Come è possib.Ie ? 
Fed. E non debbo dire che sia sortilo da queste 
stanze , e che teco abbia corrispondenza , quan- 
elocchè .so 1’ antica fiamma che mitrivi per lui 
priniacchè egli fosse divenuta deliuquenlc , e 
tu fossi meco legala in amore ? 


^ ■ .'-f/ l'Trif i li'i I II I iHi I 
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• Ter, Oh inganno ? 

Ftd. Inganno sì , inganno. 

Mar. Ma non potrebbe essere che questi che tu 
hai veduto fosse il vero Licantropo , è non * 
già Eugenio ? 

F ed. Il vero Lican tropo I E perchè sorthe dal 
vostro palazzo ? Che interesse può avere un 
disperato ipocondriaco a venir qui? £ poi , la 
statura , il tabarro bruuo che io copriva per 
non farsi conoscere ^ la sua antica pretensione ~ 
per te , non sono certe incontrastabili prove che 
quegli sia Eugenio , e che abbia avuto tecb 
or ora un abboccamento , e che tu perfida d 
sleale donna sii seco di accordo per tradirmi ? 

Ter. Io ! 

Fed, Si , negalo se puoi , ostinali sempreppiù 
a farmi palese la- tua scellerata perfidia. 

Ter. Oli , ma questo è troppo. Tu mi offendi 
Federico ; si tratta del mio onore, della ripu~ 
tazione , ed io non soffrirò giammai . ' . . 

Fed, Che non soffrirai? . . Taci ... Le lue 
discolpe non sono che le più ferme accuse. 

Ter. Ma tu scagli colpi mortali al mio cuore , 
e non vuoi che mi difenda ? Dì , qual pruova 
hai tu che io abbia mancato al mio dovere , 
ti abbia tradito , c porta in non cale con l’o* 
riestà la ragione ? 

Fed, Nulla ti rispondo , ma sol ti dico che ti 
disprezzo , ti abbotto , e mi allontano da te 

' per non vederti mai più. . per andare. - 

Ter. Ah ferma. io trattiene. 

Mar. Senti. 

Fed. Inutile è ogni tua difesa. Il mio consiglio 
è immutabile. Addio cd addìo pc^ sempre, c.s. 

Ter. Ma fermati , ascolta. lo trattiene. 

Mar. Ma se quegli foste stato Eugenio non 
avrebbe aggradito ? , 

Fed, Non mi ha veduto lo scellerato. 
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Ter. E tu ... • 

Fed> Ed io voleva sacrificarlo al mio furore , 
ma. . . un repentino conveliimentc di fibre... 
la sorpresa . . . i’ ira . . . il dolore stupido 
mi han reso ; e come colpito da un fulmine 
son rimasto estatico senza poter profferire un 
accento. 

Ter. Ah sconsigliato ! E non vedi che ti accieca 
la più. firs'-nnata gelosia? 

Fed. Lasciatemi . . . Lasciatemi ... io vo ri* 
parare alla mia colpevole indolenza. 

Ter. £ vuoi ? 

Fed. Cercare T indegno lavarmi le mani nel per- 
fido suo sangue, e dopo avergli fitto mille e 

' mille volte un pugnale nel seno gettarlo a’pie* 
di tuoi per trofeo di mia vendetta e di tua 
confusione. *>ia in fretta. 

Mar. Fermati . : . 

Ter. Oh Oio ! La passione lo accieca , ed egli 
corre volontario ad incontrare la morte. 

Mar. Che giovine ostinalo I 

Ter. E quando , quando finirò di .pènare ? 

Mar. Figlia , ritiriamoci , T ora è avvanzata. Fe- 
derico è stato sordo alla ragione , ma un fa- 
vorevole presentimento mi dice , che rientrerà 
in se stesso , conoscerà il suo errore, e che 
domani pentito e amoroso lo . vedrai a te ri- 
tornare . renderti giustizia , e detestare quella 
passione che tanto fatalmente lo ha invaso. 

Ter. Oh Cielo tu lo assisti. » -• 

Mar. Chiudiamo la porta, va ptr chiudere , ed 
entra Pulcinella. Ah ... 

S C E N A IV. 

Pulcinella da soldato , e delie. 

Pid. /^h si Patrona mia cara cara. 

Ter. V? Che !. - . 


hiar. Sei sogno , o3 ombra ? Ter. Pulcinella ! 
Pul. In carne, ogna ed. ossa spaccate. 

Mar. Sei tu una larva? , , 

Pul. Che mar va / lo non so manco crva de muro. 
Ter. Come /.Non fosii lu ucciso? 

Mar. Dì , non fosti ammazzato ? 

Pul. Mille grazie d»* lo complimento. 

Mar. Non fosti alla battaglia? 

Ptt/.-Vuje quà batiagjio , e campana mme fate 
cuntanno7 Ter. Ma non fosti fucilalo ? 
Mar. Non ti traforarono le palle? 

Ter. Come / 'Sei viv'o ! ' . - 

Alar, Non fosti fallo a pezzi ? 

Pul. ( Puzza t’ essere scannate. ) 

Mar. Ci si disse che tu eri morto. 

Ter. Kii sfato ucciso. 

Pul. N<* Sigilo , chisfo- è lo ben venuto che mmc 
state danno ? • 

Mar. Àh che al guardarti io mi sento commossa 1 
Ter. Io piango per tenerezzi. 

Pul. Io mo chiavo de faccia nterra. 

Ter. Vedendo le sembrami vedere m1o fratello 
che ti comandava. 

Pul. E io vedeiino a buje mme ne vaco nzuo* 
colo nzuocolo. Mar. Ah figlio figlio. 

Ter. Ah germano germano 
Pul. Ah saragolla saragolia. 

Alar. Di quai fato sei. stato la villìma. 

Pul. JMe , se po sapè vufe che bonora avite ? 
Ter. E tu. non l’ indovini. 

Pul. E che so fatto zingaro ? 

Mar. Pulcinella, il mn) è dolor di madre. 

Pul. Dolore de maire ! Fromie de lauto , c vi- 
no caudo. Ter. Il mio pòi ... 

Pul. Lo vuoslo è de matrone. 

Ter È dolor di sorella. 

Pul. Nce sta pure lo dolore de la Sorella 1 Be- 
nedica , vuje lenite raeza patologia uouorpo. 
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Mar. Oh rimembranza dolente !.. 

Fui. Oh na panza de poleufa / 

Mar. Guerra , flagello degli uomini / 

Fui. Guerra , sollievo de le 
Mar. Precipizio delle famig^lic. 

Fui. Slatitclle de li pczzioiilc. 

'l'er. Come / Che dici / 

Fut. li cji’ h buscia ! Nce sfanno laute che prim- 
ma d<? la guerra non se potevano accallà no 
tornese de lupine , c mo vanno co la carrozzzai 
Mar. Ma r^uesti si chiamano uomini del tempo. 
Puh Gnorsi uomini del tempo , alias attempati. 
Mar. Pulcinella , raccontami l’ orrenda catastrofe. 
Ter. Come morì mio fratello ì 
Fui, Muti , mori . . . mori ... 

Ter. Come ? Fui. Mori ... 

Jjdar. Parla , come mori ? - • > 

Fui. Mori ... Ne , chi mori ? 

Ter. Sciocco , mio fratello. Mar, Mio figlio. 
Fui- Chi ? D. Camillo ì 
Mar. Camillo , appunto. 

Fui, Lo Capitanio ? Mar, 11 Capitano. 

Puh Puf . . . Sìgnò , dicitè la verità , nc’ avis- 
sevo dato no poco supierchio sta sera tifacela 
a lo carrafone. Mar. Che dici ! 

Ter. Ignorante / . 

Puh Vuje dicite che mori, e chillo sta meglio 
de me e de vuje. Mar. Chi ? 

Ter. Camèllo’? Fai. Camponulla. 

Mar. Noii*morij Puh Maje tale cosa. 

Ter. Possibile. _ 

Fui. È tanto possibile , che mo lo vedile veni ccà. 
Mar. Ed è vero ? Puh Yenssimo. 

Mar. All Pai. All’ ossa toje. 

Ter. Pulcinella , che fosse questa una fandonia? 
Puh Vuje che fra Ntonio e fra Glnacolo. 

Mar, Ma se la gazetta pari iva. della morte del 
Capitano Camillo Àrdenti. 


r H 

Pul. E chiste fu no sbaglio ie lo Cau2ettaro. 

Mar. Del Gazett ere vuoi dire. 

Pul. Già , tra Calzettaio c Gazeltiere poca dif- 
ferenza nc'è. Mar. Ma le ossa . . . 

Pul. JJ ossa stanno a la cluanca. ' 

Mar. Le òssa di Camillo qui venute dall'Armata. 
Pul. Cheli’ ossa so de n’ auto che pure se chiam- 
mava Camillo Ardenti , e. morette a la gue'rray 
ma non era lo figlio vuosto. 

Mar. Oh Dio ! M o figlio dunque . . . ' 

Ter. Respira l’aure vitali ? 

Pul. Gnernò , a lo spitele non c' è ghiuto ancora. ‘ 
Ter. £ verrà qui ? Pul. A cca p'auto poco. 
Mar. Dici il vero ? 

Pul. Pe l’arma de Giancocozza che m’era paté. 
Mar. Ah figlia . . . Bando , alia tristezza . . . 
Vive m-o figlio ... tuo fratello. Oh Dio! 
che gioja / ... Io muojo dal piacerei 
Ter. Io vado a dirlo a mio padre, ua a bussare. 
Mar. Che contento pi»r i suoi, genitori ? 

Ter. Padre , Padre ?... 

Mar. Bussa , urta , atterrala porta. . Presto ... 
Aurelio , Aurelio ... E Vivo Camillo . . . 

Il figlio nostro . ; . 

Ter. facendo gran forza alla porta V atterra 
dicendo. È venuto Camilli?, è venuto Camil- 
lo. entra infetta., poi sorte di nuovo. 

Pul. È venuto CampumiHa , e tu a]e fatte cadi 
la porta. 

Mar. Il povero vecchio ila! m mento che ebbe 
l’infausta notizia iella moite del figlio è qua- 
si istupidito , si è co icentrato nel dolóre « ed 
ha fatto ergere alle credute ossa di suo figlio 
un monumento di marm » con iscrizione, dì do- 
lore nel nostro cimitero ; non parla' con alcu- 
no f sta sempre solo , e non d’ altro si pasce 
che di pianto e di dolore. 

Pul. Belli cibi sostanziosi. 

. ♦ 

. V. 
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Ter', sorte sbalordita.' Madre » mio padre dentro* 
non c’ è Mar. Come t Hai veduto nel letlo> 
Ter. S icuro , e iioii c’ è 
Fui. S<- sana sosulo pe li pulicc. 

JMar. K nella slaota ? 

Ter. Non ci è affi t>>. 

Fui. Che t«^ vuò jucà , e lo viecchio è gliiuto 
. ngattimma Mar. E gli ab ti. 

Ter. Tutii esistono , fooichè quelli che tiene per 
casa , ed il tabarro vecchio. 

Mar: Non c’ è il tabarro I . . Egli manca . • . 

Oh Dio. qual sospetto I 
Ter. Che cosa ? 

Mar. La sua mancanza.. . . il tabarro ^ . . 
Ter. E bene? 

Mar. Che sia egli colui che* ha veduto sortir 
Federico da qui ? Ter. Oh Dio / 

Fui. ( Cheste che bónora diceoo F ) 

Ter: Va , corri , vola. 

Pai, Vaco , corro , volo . . . addò ? 

Ter. A rinvenirlo. Presto , qui lo conduci. 

Chi ? Ter. Mio Padre. 

Fui. Ma io . . . 

Ter. E va maledetto ... lo spinge. 

Fui. Oh che puozz' essere acc'so. via. 

Ter. Madre, qual*altio sospetto/ 

Mar. Che cosa ? 

Ter Che gelo di morte mi sento scorrere per 
le vene! Mar. Ma di. 

Ter. Che Federico jcieco di rabbia , ingannato 
dalia somiglianza del tabarro . . . invece di 
Eu^nìo ... - Mar. Che cosa ? 

Ter. Uccida mio Padre. Mar. Oh Dio I 
T»r. Giusto Ciclo tu lo proteggi. * 


Fine dtll* Atto primo. 




A T T O II. 

^ S C E N A I. ^ 

JNjtle = Strada = A destra casa di AtmareUa 
con porta e finestra praticaljili. 

Annarella alla finestra , indi Aurelio - 
di dentro in disianza. 

Ann» 1^ meza notte e Scaramiello ^jnon fene... ’ 
’ 'Hw/ Io mnle moro de s'uonno « p se sapesse... 
Anr: di dentro. Ahi . . ■ ’-• 

Ann. Mamma mia ! . . Lo lupo mènàro/ Che ' 
brutta 'voce !.. Io rame lorcio'de la paura. 
Aur, come sopra. Ahi’ ^ 

Ann. Bene mio' . . . Conforme sento sta voce 
la notte mme s' azzellcsceno' le carne . . E 
nisciuno Taccide sto -lupo- menato . . . Las- . 
samene trasì. per entrare. . ' ’ 

,S.C E N A II. 

Scaramìello t e detta. ; 


Sea. uscire dà il segno ad Annarella.' 

Scaramiè r • 

Sca. Annarella , gioja , fata , mbriànà nàia , si ta? 
Ann. So io meza morta de la paura* 

Sca: E perchè? . ’ * ‘ 

Arni. Pe Io lupo menaror 
Sca. Lo Jupo menaro / Arràssosial .. ~ ^ 

Ann. L’aje ntiso rfio ntìante che slrille ch’ha 
ghiettato ? 

S a. L’aggio ntiso,” e ancora sto tremmanno. 
Ann, E staje ccà 1 E non te ne vaje '? . . Se chd- 
Io vene ? ' _ \ ' 

Sca. No , non c* è paura che venga "4a Sta pàrte. 
Anri: E comiae Io saje? 

// Licantf. oolgarmt af ' ‘ , 
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Sca. Che P aggio visto vota drnPa lo vico da 
chclia parte , e ha pigliato auta strata. 

^nn: Atl<J<Mica? 

Sca. 3 Xon ave a paura ca cca non ce vene certo. 
B cne mio , ca rcsciato . . . La notte con- 
furiiie.io sento . . . jeita certi sfrille sotto la 
fen >ia , che mm • fa aszeUl le carne.- 
Sca. B io in sentirlo mo nnante n’ auto poco 
scoiipociiia va de la paura. Aje da sapere che 

J ’eri Sera mentre mine retirava all’ oscuro’ co 
'acqua che menava a laicdle da lo -cielo, 
co no scuretorio che non mm ‘ vedeva manco 
io stesso , mme sento )< ttà‘ n' aJluc^ro ncapo a 
la nlrasatta'; mme voto , e vcco che era lo 
Lupo menaro 5 vaco pe fuiie , e cado dint’a 
ijo lavarone. Lo Tiipo menaro cade ncuollo a 
me , mme mbroscino dint’a la Iota ; isso stril- 
lava corame diavolo , 10 alliiccava corame a 

cuotto pietà e misericordia , ra’ a(T( 1 raje pe dm- 
to la noce de lo cuullo , itrrae sii ignetfe che 
n' auto poco mme faceva ascialo > spitelo ; po 
tutto nzieme mme lassaje e a quatto piede pe 
dtiif a lo lavarone se ne jettc da l’ auta parte« 
Ann. E tu ? 

Sca. E io poverornmp i:estaje che , se m’ avessero 
scannate manco na goccia de saugo rame sar- 
tia asciuta. V 

Ann. Ma diihme na cosa ; Tu percliè'uon Paccidet 
Sca. A chi ? . . ' 

Ann. A lo Lupo menaro. * 

Sca. Vattenne. Ann. Comvne. • • • 

Sca. E tu pe chi P aje pigliato lo Lupo menaro 
pe quacciie pollastro, o cràpcUo ? 

Ann. Anto che pollastro o crapclto. Lo lupo 
menaro mme contava Onora' Vava eh’ è n’o,m- 
mo nato sotto terra , tutto nigro e peluso , co 
la faccia de cane , co P nocchie de cevetta , 
eU’illa cpQwae ,tf uoico , sbrama comme leone, 


e cammlnà a quatto pledìC .a uso de ^besua' 
selvaggia. Sca. Embè? 

jfnn. Nce sta però la' maniera de non essere af- 
fiso da isso. Sva. E qua è ? ^ 

Ann. Quanno isso passa afferralo , pugnelo nfron- 
te co no cardone selvaggio fino a tanto che 
r esce lo sango , e fatto chesto addevcntarrà 
manz^o • e non te potrà fa niente, chiù j onne 
se lo vuò accidére lo può accidere. 

Sca. Ne Annavè , e se in vece d’^ affarrà io a’ 
isso , de pognerlo e dè farle asci lo sango da 
fronte ra’ afferra isso a me e mme fa asci la 
mostarda pe la vocca ^ tanno po comuie faccio ? 
Ann. K a chesto pure nc’ è lo remmedio.- ' 
Sca. E che rcmraedio ? 

Ann. Lo ncanle co le parole turchine* 

_Sca. E quale so ste parole? 

Ann. So tre. La primma. Grossa paposcìa. La 
scconna, Giunco e penato. La terza. Dint' a 
lo cannarono. ‘ ' . ' ' 

Sca. Grossa paposcia. Giunco e penato. Diut’ a" 
lo cannaronc. E fatto chesto ? 

Ann. Non ave a paura de niente. 

Sca. E bene , io mo a sta pedata faccio no' zuM-*» 
po a la casa , esco fora all’ uorto , Ila ce stan- 
no paricchie cardane selvagge , li piglio , li 
porto ccà j Io Lupo raenaro passarrà sccunno 
‘ Io solito , lo- pogno , e accussì nce levammo 
sta seccai lira. 

Ann. 'Va mo , non perdere fiernpov 

Sca. Statte bona Annarelia mia. - i 

Ann. A revedcrce.., 

Sca. Tu m’ a^piette ccà.? 

Ann. Si ca t’ aspetto-. Sca. Mme vu5 Bene ? 
Ann. Va mo fa pricslo. . 

Sca. No', voglio sapè primma si mrao^'UQ benef 
Ann. E sempe ra’ addiramanue na e osa. Tè Tàg- 
gio ditto che 5i. . 
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Sca. Mme sarraje fedele? 

Ann. Gomme na caccioUellà. 

Sca. Oh bene mio ! Che coosolazionc. 

Ann. Fa priesto , va piglia li cardane. 

Sca. Annarè ? 

Ann. E n’ auta vota \ Che bnò ? 

Sca. Tu app^imma facivc P amore. 

_Ann. Co chi ? Sca. Co Pulecenella. 

Ann. Chillu nzcitonc , chella nnoglia vestuta 
da ommo. • - 

Sca. No lo nega che lo saccio de certo. 

Ann. E bene , che buò dieere co cheslo ? 

Sca, Tu noe pienze .ancora. 

Ann. A chi? Sca. A Pulecenella. 

Ann. Sciù pe la faccia soja. £ non te miette 
scuorno schilto de lo dicere,? Nce faceva l’am- 
more , ma primrae de conoscere a te. Isso mme 
Voleva , io fingeva de volè a isso , po partet- 
te co D. Camillo lo patrone sujo , jette a la 
guerra , rotta do cuoi Io ; non i’ aggio visto 
chiù , e se torna da sta via se po chiammà 
fortunato se mme contento schitto de menarlo 
no vacile d* acqua , e de sbatterle na funesta 
nfaccia. 

Scà. Ah ca tu fìo ste parole mme consuole. . . 

Cara . .. bella . . . aggraziata . . . 

Ànn. Ma già cheste so tulle parole soperchle. 
Pulecenella è muortó » e a chest’ ora manco le 
ceonere ce ne sarranno chiù. / 

SCENA III. , 

Aurelio senza tabarro prima dentro poi 
fuori , e detti. 

Aur. dentro in distanza. Ahi ! , . 

Ann. X>^*Mamma ra'a ! 

Sca, Ah ca rao torna Io Lupo menaro. 

Ann. Priesto, cune a la casa, piglia lo cardo- 
nc , e torna subefo. 
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S('a. Vaco.” ^ur. piu vicino', Alii Ì 
Sca: All bene, mio / 

Ann. Ch€ brutta voce/ 

Sca. ^Anna^è , tu m’ aspietle a la fenesta? 

Ann. No che aggio paura ; rame ne trasa. Quaft- 
no tuorne famme lo «egno che m' affaccio. 
Sca, E trasetenne.' Aur. per sortire, Ahh' 
Sca. Misericordia^! viarto pèr le parti rispettive^ 
Aur. fuori. Tutto, è silenzio^ tace là- natura > 
ma. la pravità dell’uomo non mar riposa . . . 
^ecranda avidità di rapire tu sola hai potuta 
spiiig' re una mano di delitti ad invola rmi quel 
tabarro che a difendermi dalla gelida intempe- 
rie della notte io portava ... Oh notte, o 
perchè non sci eterna per questo cuore agita- 
to ? Solo fra le tenebre è che prova l’anima 
mia qualche sollievo. Il mondo» gli uomini , 
le illusioni della vita non hanno più: che fare 
con me. L’ umor mclancouico che mi opprime» 
quella forte irresistibile smania cj' sfuggire 1’ u- 
manità , ed aggirarmi solo fra le tenebre del- 
la notte tra i luoghi più remoti , I’ a ccesa im- 
inaginazione che sdegna le vane fi isolezze del- 
la vita, e solo brilla e s’ uifiamma al lucci- 
cante splendore di questi astri che' nella mae- 
s stosa’ volta de’ Gieli sfolgoreggiano , un ipocon-. 
driaca affezione che a mio malgrado mi sforza’ 
a sospirare ed emanare de.gli. ululati, oh quan- 
to diverso mi rendono dal restante de’mortalij 
le di cui «oime quasi direi grossolane come i 
corpi , g»acciono^come questi assorte -ancor vi- 
vc»n in uno stupido leiaigo . . Oh notte; 

.o'fe-,- e perchè non sei eterna per me? Sotto» 
il tenebroso tuo impero I’ anima mia si con- 
centra j si sublima , oppone .irgini al teiijpo ^ 
c prova i fortunati momenti di una vera e nom ' 
colpevole esistenza . . • Caow'lo tmo 1^1»^ 
mio amico » ehi » chi mai avesse (hiuo cl» - 
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tuo padre canuto il crine Appresso dagli anni, 
esacerbate dal dolore avesse dovuto scender 
vivo nel sepolcro a sparger lagrime sulle tue 
ceneri ?... Ma il Sepolcro non è il calle che 
• alla /(licità nc guida ? Non è il vestibolo dell’e- 
tcriiita la meta delle umane grandezze , I’ au- 
gusto santuario del disinganno e delia verità ? 
Dunque si calchi senza ribrezzo il sentiero del- 
ia morte , si scenda nel sepolcro , si onori il 
monumento di Camillo ; e in mezzo agli estin- 
- ti , concentrato in quella polve in cui confuse 
fra non molto andran queste membra infelici, 
si abbandoni il mondo si disprezzi la vita , 
si d( testi' la colpa , e si abbia per compagni 
la virtù) la propria coscienza, Dio^ t^ia. 

s e E N A IV. 

Pili cintila , indi Annartlla alla finestra. 

Puh 1 o addò m’aggio da ire rompenno le gara- 
A me non l’aggio appurato ancora. La 
Palroncina m’ha ditto •, va, corri, rompiti lo 
spercosso . . . Ma addò ? Che te vuò jucà 
ca la Patroncina è ghiaia a mpazzì ? Tanno 
nj’ avarria rompere le gamm ^ nzieme co essa , 

■ e r avarria da portà nove miglia primma d’ar- 
riv'a a Capua. Io mo a chcst’ora'. . . Cca 
manco li sierpe vanno cauiminanno : 1 . Ora 
sa che c' è de nuovo. . . che'sta è la casa d’An- 
nareila , che io primma de ire a U guerra co 
lo Patrone mio ce faceva V ammore > rao la 
chiamnio e veco se rame s’ è mantenuta tNele, 
accussl me spasso a fa no paro d’ore de mezor*.. 
Ann. Se n' è ghiuto lo Lupo menato • • . Chi 
sa se Scaramieilo ... 

Pul. Veco n’ ombra a la fenesta . . . Foss’ essa 
che m’ avesse ntiso a 1! addore. ' 

Ann. Se no sbaglio Ha et sta uno fermato, foss' isso. 
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Fui. Se non faccio arrore ^ essa che s’ è affac- 
ciata ... Oh forza repellente della mia at- 
trattiva bellezza ! 

Ann. Facimrao lo segno sottavoce , che non c’ a- 
vesse da sta lo Lupo menaro ccà vicino . , ; 
Ah . . . sospira» 

Fui. E vi che sospiro ch’ha ghiellafo. Poverel- 
la ha ragione 5 da tanto tiempo che non me vede» 

Ann. Eh eh . . . Fui. Uh dh , , . 

Ann. Si tu ? sotto voco sempre. 

Fui. E chi vo essere. 

Arin. Zitto zitto, parla sotto voce. 

Fui. Va buono. Ann. turnato? 

Fui. So tornato vivo , e non lo credo. 

Ann. Io poverella "trerama va pe te. 

Fui. ( Poverella , quanto m’ e fedele. ) 

Ann. Aveva paura clic non tefusse ncóntrato co..? 

Fui. Co la morte , moie ce so ncontrato chiù, 
de Ila vota. Ma lasjsammo sto discurzo. Tu 
me vuò bene ? 

Ann. E n’ aula vota mme T addim manne ? Quan- 
ta vote t’ aggio da dicere che si. 

Fui. r Q uanta vote ! Io chesta è la primma vo- 
ta che ce l’ addiminanno. ) 

Ann. Sacce che io non te lassarraggio maje e 
po maje. 

Fui. ( guanto m’ è fedele » quanto ! ) 

Ann. Dint’a sto core tu sulo nce staje, 

PuL Io stilo / E. nisciuno chiù ? 

Ann. Maramè , Ìo dice pure ! Nisciuno. 

Fui. Ma tu avarraje fatto 'T amtnore ? 

Ann. Che amore e amore l Io te 1’ aggio ditto y " 
e te Io torno a dicere; co uno sulo aggio fat- 
to r ammore. Fui. Uno sulo ! 

Ann. Cioè uno sulo fuje l’ultimo ; ma primma 
d’ isso faceva 1’ ammore co dudece perdane. 

Fnl, No chiù de dudece ? 

Ann. Dudece erano li proprietarie Y P® 
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«levano li sopranamcrarie. 

Pul. Pure- li sopranumcrarie. È cjuant' erano ? 
^nn. Che saccio . . . na trentina. 

Piti. Benedica , tenive no Reggimento a coman- 
no tuje. Ann. Ma po . . . 

Pul. Po che ? 

Ann. Quanno venette chist’ nltimo che l’aggio 
ditto ne Jicénziaje la maggior parte. 

Pul. Faciste buono.- E olii era chist’ ultimo f 
Ann. Era chillo puorco , chillo scbefenzuso , 
cliillp cacciato a pascere, che se non fosse 
stato^ acciso non c’avarria nisciùna dilHcoltà 
de l’accidere co le mane mojej 
Pul. E se chiaramava ? Ann. Pulecella. 

Pul. ( Boll prode rnmc faccia. ) 

Ann. Io però non lo poteva vcdè. Era brutto , 
scuonceco , antipatico chiù isso che na botta 
de Cult. elio. 

Pul. ( Quanto è fedele / Quanto è fedele / ) 
Ann. Io Io portava ncarrozza , e lo mannozio 
non se n’ addonava. Ah ah . . . ride , ride. 
Pul. ( Redimmo. ) Ah ah . ^ . 

Ann. Ma a te po te voglio bene quanto ali’uoc- 
chie ^mieje. Pul. Mille grazie. 

Che I Fuorze non è lo vero ? 

Pul. Verissimo. ^ 

Non te so fedele ?- Pul. Fedelissima? 

Tu m’ aje da essere marito. 
ul’ Maritissimo. ( Co lo figlio de' Nufrio, ) 

P /** ’ accuóncio , aggraziato. 

J'ul. ( Che puozz’ essere scannata, ) 

Ann. lo pp te aggio sempe desiderata la morte 
de Pulecenella, 

( Chesto c’ è de buono , ca mme 
IO fa senti co le reccbie mt-jt-. ) 

/m. Aggio pregato Io Cielo che tornasse co le 
Braccia rotte , co le gamme spezzate > che a- 
vcssé D» focolaro dinp a 1’ arco de lo pietto» 







Fui. ( Quant* è fedele / Quanf è fèdeTe / ) 

^nn. Che pózza sjquagKà , che le venga no can- 
caro dint’a lo malo juoriio che è. 

Fui, ( Puozz’ essere accisa ! Io mo la sbramo.' ) 
jinn. Brutto , voccapierio , nzcrtone , che ce 
pozza tornà a quarto a quarto* - * 

Fui. ( Gomme / Mme sta'^faccnao chisto pane- 
girico , e io mme sto zitto. ) 
j4nn. Sciò pe la facc'a sòja birbo, lazzaro ma- 
landrino. ‘ Fui. ( Mo mme lasso. ) 

jinn. Vastasone, cocozza vestuta muorto de fammé. 
FuL ( Ah che non pozzo chiù. ) 
y^nn. Puf, che fuss’ acciso n’ anta vota. 

Fui, con i>oce forte. E non più infeconda zan- 
tragiia , ammafara i dilatati aquedotti , e re- 
stringi ìa putrefatta lingua nelle fetide catacona- 
be degl’ intestinali sintomi. 

Ann. Che / 

Fui. Zitto, fetente perchiepctols'^ nè contaminare 
i puzzolenti legami della mia contaminala cor- 
ruzione. 

Ann. ( Marame / Chistò non è Scaramiello. ) 
Fui. Ma tu non resterai impunita. Sappi che 
fino a tanto clic vi saranno uccelli a mare , 
pesci in campagna , ' taverne in Ciclo , stelle 
in terra non te po mancare no cancaro che 
t’ afferra. 

Ann.'{ E chisto chi è? Làssamenne Uasl. ) di’» 
spetlosa chiude la finestra. 

Fui. Partoristi rustica procella / . . . Ma sappi 
che fu . . . che io. . . Oh agresti Dei , che 
fuoco , che smania , che corruttela nelle bu- 
della ? Io dove sono ? Fra i boschi del Pen- 
nino j 0 tra le nobili cantine di Porta Capua- 
na ? • . . Si , ho risoluto. 'Giacché mi è di 
peso la vita , cercammo de porta sto^ plsemo 
quanto chiù potimmo . . • Furie de’ Campi 
disi , Ceresti del profondo empireo , do>rè una 
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voragine piena <)i pasta fina delTa CosfiT ? 
ve si trovano i fiumi di lagrima di Somma per 
imbroscinarmici dentro qual ingrassato porco di 
Carnevale? Sì, voglio morire. Lo primmo 
puzzo che trovo , 'basta che sia senz’acqua , 
e futo no ch:ù de quatto palme io chiano.chia- 
no mme cc jetto dinto . . ► Ma , e perchè 
dint’ a lo puzzo ? Non sarria m<glio a mare ? ... 
A mare , sì , a mare . . . s’ incamina , e poi 
si arresta. Ma lo mare è amaro , e se m’ af- 
foco? Non’ è cosa , chiù priesfo da copp’a l’a- 
steco a bascio. Ba copp’ a l’asleco! E se mme 
rompo la noce de lo cucilo ? Savia riflessione... 
Dunque che risolvi infelice , che pensi ? che 
farai ? . .-Mo m’addormo , e se ne parla craj,e. 
si corica terra , e si addormento. 

S G E N A V. 

Scaramiello , e detity. 

\ 

Sca, Oc n’^è ghluto lo Lupo menaro. . . Ma 
già io non aggio paura chiù. . . Mag- 
gio pmtafo sto cardone , le parole turchine le 
saccio , e isso po fa elicilo che^ vole che a> 
me non rame fa niente . . . Lassarne vedè se 
Annarella . . . s' incamina ed urta in Pul- 
cinella.^ Noce de Io cuoi lo f 

Pul. dormendo. Fuggi anima fella . . . 

Sca. sottovoce , scostandosi pian piano, (ManS" 
ma mia ! ) ' 

Pul. svegliandosi seguita a ’ delirare. Sr , a 
piezzo a piezzo te faccio. 

Sca. per fuggire. (Ah ca eWsto è lo Lupo menaro.) 

,Pul. anche in delirio. Ferma', t* arresta lam- 
pione d’ abissò. t 

Sca.Jermandosi impaurita, ( Ah ^ et*’ è fatto 
lo caso. ) 


'Pul, DImrae , io che t’ aggio fatlo^ 

Sca. (Km) che l’aggio 'da rispoanereW 
Pul. Ma se t' aggio mmauo , sa cornine te vo- 
glio ta r ossa. 

Sca. ( Benè mio , e cocaine ce so Acappato. ) 
Pai. Gomme na sarcenella de no tornese. 

Sca. ( Lo potesse, pognere co sto cardooe. ) uri 
accosta pian piano. 

Pul. Tu si l’ odio mio. Te voglio accidere, le 
voglio sccppà lo fegato r mme voglio maitgià 
le rccchie , lo musso , lo naso, la coratella... 
Sca. ( Diavolo schiattalo , vi ohe famtna che 
tene. ) lo punse un poco, 

Pul. Sciò. 

Sca. ( Le potesse fa "asci lo sango comme ha 
ditto Annarella. ) lo torna a pwigere. 

Pai. Sciò , vi che mosca impcriitreute. 

Sxa. ( Aulo che mosca , è. cardooe spinuso. ) 
di nuovo come sopra', 

-Pu/.*E sciò che fuss’accisa. gli dà uno schiajjo. 
Sca. ( Noce de lo cuoUo / ) / i 

Pul. So tozzato co la m,ano nfaccia a lo mùro... 
Ah ca non saccio io stesso ^hello che faccio. 
Spiriti delia Spiritale Spiritena Spir tatela , stor- 
zeliateia , strascinatela,, sfracassat.;.a . . . 

Sca, ( Comme sbarca/ Gomme »barea / ) 

Pul. Ma . . . Che dico f . . Che fo ? Furia 
della gelosia perchè mi squinteini le viscere 7^, 
Che spasimo / Oh stelle / Che dolore iuterao / 
Ah ^e pena maggior non ha 1’ inferno. 

Sca. (E addeventato Liipo meiiaro pelagelosia% 
Mo le voglio di le parole turchine. ) 

Pul. Io non ce vedo ch.ù. . ^ Che gelide fiata- 
rne / Che mongibello di nove mi scor»;e‘ per i 
talloni / . . . Ólmè. . . Che furie ! Che fuo- 
co / Che afianno/ Che sarà mai questa terri- 
bile angoscia 

con voce cupa* Grossa paposcia. 



.Pul. ^cliesto che d* è t Grossa paposcia 7 . . 
Aglipèapito ) sarrà 1' l£co. La puozz' avè tu 
■Eco mmarditto . . . Oh vapori* de l’acqua de 
Ji maccarune , pur« 1’ eco mme va contrario... 
Dunque 4hc più mi usta . . . Ahi lasio ! 
Dove mi volgo ? €hc fo 7 Como finirà questo 
misero stato ? 

Sca. Giunco e penato. 

Pul. Che ce puo/ze sta tu vita durante ciunco 
e* penalo . . . Ora veda liscia che eco scrian» 
zito sta mmiezo a .sta vi« ! E tutto perchè ? 
Pe iia femmena. Feramena femmena , sacco 

• de guaje , guardarobba de disgrazie, scavazio- 
ne de lo genere umano , femmena ruina co 
la pala , femmena diavolo de carne , femmena 
die lo nomine lujo è composto de sei lettere , 
e tutte sei iniziali de tre cose. F , Fuoco y 
Fede d’aluzzo, Freva malegna — E, Estricey 
Erinni , Erva velenosa — M , Mala fercola , 
Magazeno , de guaje , Morte repentina — I ^ 
Iniqua', Insaziabile, Indiscreta — N , Noce de 
Beneviento, Nuvola • d’ aflPanne , Nutriccia de 
disgrazie — A , Affanno Amarezze , .Afflizio- 
ne. ; . Ghe puzzate ave <lolure a battaglione. 

Sca. Dint’ a Io cannarone.' 

Pul. Oh bonora 7 Eco , tu saje che m’aje frusciato. 
. Sca. ( E mo che l’aggio da dicere? ) 

Pul: Fatte li fatte tuoje quanno io sbarco co 
. Annareila la Nnammorata mia. 

Sca. ( Glie sento I ) 

Pul. Se no eco e buono te faccio senti n’echeg- 
gio de ponia nfaccia eh’ è 1’ ultima maraveglia.' 

Sca. facendosi cubanti. E fammello se si ommo. 
Pul. Oh mmalora! ' ' 

Annareila è la mia. 

Pul. Eco vattenne. 

Lupo metìà , arronza li scarpune. 

( Lupo mcnaro ! ) ^ 
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Sca. Atmardla è la mia. 

Pili. È la mia. ripetono più voUe. 
Sca. K piglia già oh’ è chesló; 

Pul. Acchiap{>a. si Uttaccano. 

Sca. Aberra. Pul. Aje aje . , . 

Sca. Lassa . . : Pul. Ajuio ... 

SCENA VI. 

Annarella^ juori con Jume y e delti. 


Ann. ^~^he so^sti strillo ?... Oh marame ! ' 
Scaramiello ! 

Sca. svincolandosi da Pul inellct. Pc se 
commalte. Ann. Pe me ? 

Pul. Si , pc te donna fella , seai'tapella , che 
puozz’ ì co la stanfella. 

Ann. Maraorò che beco / 

Pul. Moie canusce bona pezza, mme canusce? 

■Ann. ( Pulecenella ! E ino phe le risponno ? ) 

Sca, Òincello a sto sacco de paglia che la ma- 
no toja è la mia. 

Pul. Fallo capace a sto Mamozio de Pozzulo 
eh’ è ghiuto pe spara a quaglie ? e ha fatto 
papparaosche. 

Sca. Damme sta mano. 

Pul. Piuojeme-sta granfa. 

Ann. Siente ... • 


Pul. Non c’ è che sentire. La mano. 

Sca, La mano. Pul. Priesto. 

Ann. E ma. Gomme vaje de pressa ! La gitts 
pe la pressa fece li figlie cecate se sole di. 
Pul: E sarraje ? Sca. La mia ? 

Ann. Fuorze si , e fuorze noi 

Pul. La mia ? . 


Ann, Fuorze noi, e fuorze si. 

Pul: E de chi mmalora aje da essere X 
Ann. De lo chiù guappo de vuje duje. 
Sca. Damme la mano , io so mard®Io* 

Il Licanti * 
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Fui. Levate da IIoco. Lo chiiL guappo so ro. 

Sca, So io. Pili. So io. 

Sca. Io so guappo 'co lo tutto. 

Pm/. e io co la prova a uso tic mellone. 
iSea. lo schidiTeo lo pritntno malaatiriiio , e non ■ 
m- lispoirue. 

Pai. Io pigi o a cauce la Statua d' Ercola , e 
se s*a Zitto. 

Sra. Pe coraggio mme la veco co na montagna.' 
Pu/. E io co lo Toro Farnese. 

^nn. Fatte , fatte voglio , e non parole. 

Vuò che baco a sfida Rinaldo dint’a la fossa? 
'Pùl. Vuò che te struppeo no ciuuco ? 
l4nK. Niente de chesto, 
iSca. E che huò ? Pul. Parla. 

jìnn. Voglio che m’ acccditc lo Lupo menaro , 
che mme fa mettere a paura la notte. 

Sca, ( Oh Diavolo f ) 

Pul, (, Oh mmalora ì ) 

Sca. ( E sa chillo rame mangia? ) 
pul. { E se chillo m’ agliotte ? )- 
jfnn. Che dicile ? Lo velile fa ? 

Pul. Io lo faccio. Sca, Io F aceide. 

E bene , chi I’ accide sana lo Marito mio. 
Sca. lo mo mme va#o ad arma? 

Pul. E io pure. 

Sca. Ne voglio fa stuppolo pe li piatte, 

Pul. Io vrenna pe le galline. ■ ' 

Sca. Lupo mena si tnuorlo. (lo'tremmò suoocio.) 
Pul. Lupo mena si stato ^cciso.(Io mo scouocchio.) 
j^nn. Orsù io mme ne traso. 

Sca. Vattenne. 

^nn. Pulecenè , mo è tiempo de farle asci lo 
spirato. 

Pul. ( E non dice buscia , ca m’è quase asciulo. ) 
Sca, Addio. * ùià. i 

Jtnn. A revcderce priesto cocchia aggraziata; 

Pulf Ah , ca sta notte no «ferro ca. mazziata* E * 
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non cKca huscìa ca mme la senfd ; sceon^re 
fra capo e noce de cucilo. E mo addò^yabo? 
A la casa ? E co sto scuretorio addò vaco a 
dà de musso ? Oh anàore amore , e quauLd ioT- 
■ ' irriente pe li povere nnamraor’ate ì Basta , mo 
vaco no poco da cliesta via ^ trovasse quacche 
^ Lupiaaro , rame mangio primtna li lupine co 
tutta la sporta , po mme piglio lo lampione e 
mme faccio luce anzi a la casa, si ritira» 
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SCENA VII. 


Eugenio col tabarro di Aurelio , poi Pulcinella 


Eug. ^on questo tabai-ro che a quel raiserabi-' 
le Licautropo presso la casa di Aure- 
lio ho involato più sicuro mi riesce di no« 
esser conosciuto • . . Che notte buja ! Il suo 
orrore però b<'n si accorda dolio sfato spavetr- 
■' tevole deir anima mia. Sangue io cerco, San- 
gue anelo c tutto sarà versato dalle vene del 
perfido mio' nemico. Federico, mìo abhorrilo 
rivale tu al colmo della felicità ti credi pos- 
sedendo ihcuor di colei che mia esser doveva', 
tu ti estimi felice , riposi tranquillo , perchè 
il capo del tuo rivale proscritto dalle leggi, 
bandito dalla Società , detestato dal mondo è 
presso a cader colpito dalla scure di un ma- 
\nigo!do. Ma se a’ giuramenti di un disperato 
presta orecchio il Cielo, giuro che tu mi pre- 
cederai ada tomba. Si , lo giuro ; ed perciò 
che ad ìrfFrettare il prezioso momento della 
vendetta , non curando pericoli , e metleudo 
in non cale vita , sicurezza , e beni , io mi 
aggiro per questi luoghi onde ritrovarti » fiu- 
gcndomi Licantropo per evitare al più che 
sia possibile d’ esser conosciuto. Oh vendetta, 
vendetta , potrò cogliere una volta i preziosi "«•' 
frutti del tuo sospirato adempimento. 


\ 
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aggio trovato manco ng gatta dint’a 

' Non c à remniedio. Jatmnooccnnc a 

- ' fa' scura. A riscco de sfracassarme lo cornicio- 
•ne nfaccia a quacche muro a la casa aggio 
da ire. Là m:ne piglio l’ armatura , m' allum- 
ino iia torcia , e vengo ccà pe fa prodezze a 
hattaglioìie. .r ^ 

■Eug. Ma parrai se non erro ... Si , una per- 
sona è qui al certo, 

Pul. Però , lo core rame sta troppo scuro. Non 
vorri.a ... 

jE'ugf. Che sia questi il mio nemico ? 

Fui. Cielo mio mannamella bona , non fa che 
da Nominativo agente avesse da passà ad Ac- 
cusativo paziente.' 

■ Eug. Dai confuso mormorio delle parole sentty 

che non è desso. 

PuL Ora animo c core. Mo rame vaco a piglià 
la spala , po vaco trovanno lo Lupo mcuaro... 

Eug. Ha detto Lupo menare . . . Bisogna ac- 
creditare la finzione del Licantropo. 

PaL incamminandosi pian piano oerso di En- 

■ ' gènio , a queste ultime parole gli resta i>icino. 

Addò lo trovo TalFerro, lo squartOi Io sbudello..* 

Eug. alV orecchio di Pulcinella ^ con voce ire- 
manda. Ahi ! ■ ' 

Pul. Misericordia ! 

Eug. con voce come sopra. Chi , chi trama in- 
sidie al Licaniropo ? 

Pul. per fuggire. Ah , ca so muorto. 

Eug. trattenendolo. Fermati. 

Pul. Compassione. 

Eug. Miserabile dì , mi conosci ? 

Gnorsì' ve canosco. 

Eug: E chi^ son io ? 

Pul. Lo Lupo menaro. 

Eug. Rispettami. Chi son io ? 

Pul. Lo Lupo menaro. 


) 29 

baslonandolo. No , sono il Licantropo. 

Piti. All si Nicandro mio compassione. Si Ni- 
candro. Si Nicandro ... 

S G E N A Vili. 

Federico , c detti. 

f 

Fed. ( Tl Licaotropoi ) v 

Fui. X Gente currite , ajulateme. 

Fcd. ( Egli è lo ^scell ciato. ) Mori anima tea. ) 
lo uccìde. Eug. cadendo. Ah ! 

Fui. È muoito r 

Fed. Si . Non temere buon uomo , or sei sicuro.' 

Fui. Oli che puzzate sta buono cient’ anne. 

Fed: Ecco al fine le mie brame appagate. 

Fui. Ne , non ve sia pe comanno. Vujc chi site? 

Fed. Un uopo. Fui. Lo nomnie ? 

Fed, Son felice. 

Fui. D. Felice! E la casata ? 

■ Fed. Oh mia felice Stella ! 

Fui. D. Felice Ca’pannella. , 

Fed. Gioisci , è morto il fellone. 

Fui. E cuotlo lo preramone. (Chislo che mraa- 
lora dice ? ) • 

Féd‘ Oh Teresa Teresa. 

Fui. Oh Francese Francesca. ' 

Fed. Oh caso 1 Fui. Oh recotta ! 

Fed. Si corra all’ infida. 

Fui, Si zompi a la cantina. 

Fcd. E per trofeo di mia v»ndetla riceva la 
perfida intriso nel sangue deli’ empio questo 
mantello che io gl’ involo, si prende il cap- 
potto , e vìa. 

Fui. E mo eh’ ha fatto ? S’ ha piglialo lo cap- 
potto. Va trova a quà Barraccaro se lo jarràr 
a bennere ; . . Ah Lupo meoaro puorco , la 
jere chillo che mrae volive accidere. Afe avu- 
to ragione eh’ è benuto D. Felice Capauaella 
a tiempo ; si no . . . 
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h^ng. con lungo sospiro. Ah ! .*, . 

'jPu/. Mamma mia ! 

Eu^. Vieni uomo fatale , t’ appressa. 

PuL All , CI cliisto è Io spireto de lo Lupo jne- 
naro che mine chiamma. 

E//g. Clic, rimorsi. Che strazj. Che palpiti atro- 
ci mi divorali' le viscere/ 

Pu/. Fatte *110 catapl.asmo de chinmrno ncopp’a 
la vocca de lostommaco, ca suheto slajc buono. 
Eu^. Io più non ci vedo. 

Pu/. Miettete l’accliiare. 

Ef/g, Oimò ! Che tenebre ! Che pene / . . fo 
in.inco . . . io moro. inuorj. 

Pul. Cifnto mila de sto ghiornàte. Guò , scri- 
verne pe la posta , e se c’ c luogo addò vaje, 
viene te piglia lo Patrone de la casa . . . Ah 
' bone mio , chest’ aria non fa chiù pe me . . . 
Fassimcnne ire . . . iiime iic v.-iCo .* . . Pii- 
• ' Pcenè ? Oh . . . Tu vide quanto si ciuccio ? 
E Contrae ? È niuorto lo Lupo menato , e tu... 
E io ? . . . Ah ca m’ è chiuoppeto lo caso 
ncopp’ a li raaccarune. iVlo dico ca io T aggio 
acciso , e accessi . . . Annarella ? Annarclla ? 
Pe l’arma de Paterno , ca l’aggio addevinate. 
Annarclla ? Che te vuò jucà ca s’ è aJdormuta. 

SCENA IX. 

• . _ * 

Scaramiello , e detto ; indi Annarella di dentro. 

Sca. partendo urla in Eugenio. Noce de lo 
O cucilo. Pul. Annarella ? 

Scn. E. chisto chi è ì indicando Eugenio. 

Ann. di dentro.- Chi è ? Chi è ? 

Pul. So io. Aggio acciso Io Ijupo raenaro. 

Sca. ( Lo Lupo raenaro / y 
Ann, Non te credo. 

Pili. Jesee , e viene lo Vide. 

Seti. (Zitto , ca ttio tc servo io.) &' indossa Eug.: 


» . . 
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Ann. Ce venimmo dimane , mo aggio cl>e fa. 

Val. Fa pricsto , apre , quanto te faccio vedi; 

Io Lupo menalo inuoilo ccà nterra e po te ' 
ne frase. 

Sca, ( Vuò sta frisco vuò sta. ) via con Eu^ 
genio sulle spalle, 

Ann, Tu mme burle. 

Pul. No pc Tarma de Patema. 

Ann. E bene , mo vengo. 

Pul. Lu[>o mena te ringrazio : Mo nce vo , pe 
mezzo tujo acquisto ia mano d*" Annarella. Io 
non le dico niente. Se te scontro a Tanto mun- 
no t’ accatto a bevere , po c’ afliltaramo la var- 
ca de Carolile , c ce ne jaiumo a spasso a 
Posilleco de casa de lo diavolo . . . Oh Lu- 
po menaro bello! Che puozze sta buono da mo 
anzi a mo. C che. terno usuonnp che aggio 
pigliuto.'- 

S C E N A X. 

Annarella fuori con lume , e detto. ‘ 

Ann. 1 ddò sta Io Lupo menaro ? 

Pul. ix Gii Annarella, e comin’ ò brutto ì 
Comrn’è ^brutto / Ann. Addò sta ? 

Pul. E brutto brutto , nigro nigro , lene la fao 
,cia de coccoirillo , Tuocphie de serpe , Io piet- 
lo de libile , peluso pcluso. Comm’ è brutto , 
comm’ è brutto ! Ann. Addò stà ? 

Pul. Sta ccà. 0(1 per avviarsi y poi fa un mo- 
to di spavento , retrocede , c seguita a star 
sempre, voltalo. Comm’ è brutto! Coraiu’ è 
brullo ! Non ine fido de Io vede. 

Ann. Jo lo voglio vede. 

Pul: Non è cosa Annarè tc potrisse aborti pc 

ia paura. ' . 

Ann, Chc' diavolo dice / Io Io voglio vede. 
fa per vederlo, , 
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PuL vuò vedè ? e videlillo. 

Ann. Addò Sl^ ? 

Pul- LIoco , non Io vide. 

Ann. Ccà non c è niente. 

Pul. Ccà , ccà. tfa per Jiroonrlo. E Id Lupo 
menaro ? Ann, Lo Lupo menaro ? 

Pul. Mo steva ccà. Ann. E mo? 

Pul. Ne Annate , è ora mo che stanno aperte 
le cantine ? Ann. Perchè ?, 

Pul. Lo Lupo menacò se sanà ghiuto a bevere 
na palla d* amarena. 

Ann. Venarraje tu da la cantina lazzarone , mbria- 
cone vagabunno. So stato io na ciuccia che 
t’ aggio dato retta , e so asciuta ccà fora. Ma 
sienle vi , pe sta burla che m’ aje fatta scor- 
date de la mano mìa , e non ave chiù T ardi' 
re de passò manco pe sta via , se non bnò che 
co na varrata te faccio la capo corame na piz- 
za. Brutto , scuonceco , lazzarone. Che puoz- 
z’ essere acciso. Puf. . . entra y e Pulcinella 
resta senza parlare. 

SCENA XI. 

Scaramiello , e delio. 


Sca, ^orfe , si mette disteso a terra do^'era 
‘ Eugenio , dicendo. Se non Io raanno 

io ad Averza non ce lo manna nisciuno. 


pul. Colla testa chinala , e con lazzi , senza 
profferire una sola par ola s' incammina per 
andarsene , ed urtando col piede nel corpo di 
Scaramiello res'a sorpreso , ma pure senza 
parlare y pian piano lo tocca per assicurarsi, 
ìndi alzandosi sbalordito dice. O sto mbria- 
co io f o sta mbriaca Annarella , o eh’ ^ chiù 
(facile stararne mbriache tutte duje . . . Anna-^ 
rella ? Annarella ? A (fueste parole Scaramiel- 
lo prende il piede di Pul. e lo tiene forte'. 
Misericordia! Annarella? Annarella? 



4 
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Sca., con voce cupa e spai>en(6i>ol6, Puleceaella. 

PuU Lassarne Lupo menaro. ‘ 

Sca. tirandolo. Viene a casa de Io diavolo. 

Pa/.'Ajuto ajnto . . . Annarélift?' 

SCKN.A xir. 

V « * » 

Annarella prima denffo' poi' f non ■ 
con lume , e delti: 

j4nn. di dentro. n’ aufa vofi mo ? •* 

Pul, i-i Cu ire , che io Lupo aie- 

naro mme -ne porta. 

Ann. come sopra. Nzorama , tu a forza mave 
vuò ocujetà ? 

Pul, Cune, curre , non perdere tiempo.' 

Ann. come sopra. E io mo vengo n’ aula vota- 
Scaramiello lo lascia , e via. 

Pul. Oh bene, tiiio , ca/mò moro. . 

Ann. fuori. E ac'cussì ? 

Pul. Lo Lupo menaro , lo Lupo menaro. 

Ann. Addò, slà ? Pul. Ccà , ccà. ’ 

Ann. N’ accommep^zà, n’ aula . vota ccà cc.w 
Addò slà ? ' . 

Pul. Lo vi , lo VI. . . si accosta , e non lo trovai 
Aggio capito . . . 'Lo Lupo menaro sta notte 
se vo spassa co mìco; 

Ann. All birbaiilc / Non t’ è bastato la primava 
m’ aje voluto fa pure la scconna. Squaglia , 
fuje appalorcia da ccà , o mo co na vana, . . 
va per prendo la in casa. 

Pai. Siente Annarclla . . . 

S G 13 N A XIII. 

? 

Scaramiello ) e detti. 

Scfz. yrte giulioo, "rriltoiia vittoria . . • 

Am. ' V Che robba è/* 

Pul. orò stalo? 

Sca, L\i" 2 ;ìo‘ accise. Ann, Olii? 
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Pul. 

Sca. 


Sca, Lo Lupo Jfienaro. ' ' 

Ann, Che dice! Pai. Tu / - ^ 

Sca, Io si. Pai, VattCHnc. 

Sca. Se non Io cride , viene io vlJe/ccà vicino- 
Ann. Che sento / ^ 

Pul. E tu 1’ aje acclso ? Sca<ic si. 

Ann. Oh omnio coragKiuso e 

Pai. Oh scunima de Ì’ assassine f \ 

Sca. Che dice ! * i- 

Pul. Io l’ aggip accise lo Lupo jàet^'o , c no la. 

Sca. Tu! Pul. Io si, 

Sca. Ah ah. ridendo. \ 

Oh ramai ora , tu ride ! ' v ’ i' 

E già che I’ aje acciso vedè 

addò stà. Pai, E io che sacefo . . , 

Sca. , Lo lenisse dint’ a la saeòà,? ; 

Puh Lo tengo dint’ a la mala, pa^lHlhc'tc vaita.!- 
Sca, Vattenne. Pul. lo 1’ àggto^cèiso. 

Sca. So stato io , e quanuo lò^'Vù^'Vcdè , viene 
• co mico cèà vicino, che ,lcr4^ faciiio vetlè 
sliso nterra. :K'- 

Pul, Io non saccio che mrae 
Sca. Ma co qui arma 1’ aje se tu non 

tiene niente ? 

Pul. L' aggio acciso co 1’ armà:^ 

Sca. Che arma ? 

Pul. L’ arma ... 1’ arma . 

Sca. Che arma ? 

Pul. L’arma de li muorte de miammefa. 

Sca. Non lo credere Annarella io aggio fatto 
la guapparia , e a me f’ aje dà piglia. 
PnC.Non signore, so stato Io , . . 
Pul. Io . . . ripefóno 'più i^te. 

Ann. Orsù rao levo io le differenze. Tu dice 
Pulécenella che V aje acciso tu , Scaramiello 
dice lo stesso. Io de Scaramiellp" non ne poz- 
zo dubità , perchè porta chiù ^ragione de te. 
Addonca facimmo na cosa. Se, è vero clic tu 
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aje acciso lo Lupo menaro. ‘ a Pulcinella, è 
segno che si ommo de spiielo. 

Pai. A me mieiie mano (»e spireto / Lo spirelo 
mio è clliù forte de lo spirelo de cannella. 
yinn. E bene, nc voglio fà prove de slu spirelo tuj'o, ' 
PuU Patrona. Mme faccio inaraveglia , »i»e di- . 
spiace che non è cosa per la quale. Ma coni- 
me mo ? 

Ann, Se è vero dm tiene spirelo , va mo pro- 
prio a chc^ta pedata , e a chst’^ora dinl’ a lo 
Cera melerio de lo quale n’ è custode palrerao, 

I che ce ,va ogne iiotle e ogne ghiuoruo ad al- 
lummà la lampa; va Ha, slaltence no poco ,• 
e pe segno che ce si slato , voglio che ra’ ap- 
pizzo no ihiuovo nfaccia a la tomba nova che 
da poco ha fatto fravecà pe 1’ ossa de Jo fi- 
glio D. Amplio lo patrc de lo patrone tujo 
eh’ è muorroS a la guerra. Fa chesto , die io 
dimane raalUìe vengo a vedè se ce sta lo cliiuo- 
vo , e da cheslo conoscerraggio se veraracuta 
aje spirato , e te credarraggio che tu aje ac- 
cise lo Lupo;raeoaro. 

Fui. E mme s^sarraje? Sicuro'. 

Pul. E bene , \è,. ce vaco. 

Sca. ( Oh Dia^41b/ ) Ma saje che Ila ce stan- 
no li Spirete.jA Pul. Addavero ? 

Sca. Sicuro. ( O&eca , fallo mettere a paura.) 

I ad Annarella.^L 
Ann. E comme s^^rùtte ! 

Sca. Gomme so brutte ! . . Oh poveriello a tei 
Se li vide , , , 

Fui. Se li veco . '. . Se li veco ... Io mmc 
nzerro l’ nocchie , e non li vecOi 
Ann, E li stri 1 le , 1’ allucche , li fracassef — 
Sca. Lo rommore de le catene • : . 

Fui. Lo rommore de le catene . . i lo rommo- 
re de le catene . . . mme metto no poco de 

y?J3l®ace diftt’ a le. lecchic , e non lo sento^ 

, - -■ # - 
1 \ 
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■Sca. i>o fleto de Io zurfo 
é^ul. M’ appiio lo naso. 

/inn. Oh poveriello a to 

Si'u. Tc vcco , e te chiayiio. 

j4nn. «Si muoito , . . Sca. Si gli ufo. 

Ànn, Non t’ avairia voluto conoscere*. 

Pili. Oh oh ... c che mnniora avile ! Vuje a 
parte (le mme dà animo , ino mmi’ facile chia- 
va de faccia nleria. O a ce stia puie lo dia- 
volo, io ino vaco. E tu pensa a mantcncrmc 
la parola ; la mano ttija ò la mia , e sto sciac- 
qua latiuca , sta saraca lavata che se scorda 
de te , e s’ apparecchia no palicco pe spuzzo- 
liarse li diente. ina. 

Sta. ( Io non saccio che pensa. ) 

./4nn. ( Spircto rame pare che ne lene. ) 

Sta, A linai è ? j4rm. Che huò"? 

Sta. Damme la mano. 

Aiuu Saje comme dice lo proverbio ? 

Sca. Guaje, e matremmonio caude caude. 

Ann. No ; pensa c po fa. - w'a, 

Sca. Ah , ca va pìglianno de fummo la menc- 
stra. via. 

y' . Fine dell' Alio secondo^ 
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ATTO TIL 

S C E N A I. < 

Camera come nell’ Atto primo. 

Teresa sola. 

H O risoluto. Si , vi ascolto sacre voci det san- 
gue. OgnVindugio potrebbe costarmi la vita 
del padre . . . Invano mia madre si oppone. 
Soia , palpitante , affannosa tutte scorrerò le 
vie della Città , raggiungerò Federico , e scuo- 
tendolo dal fatale delirio , gli farò conoscere 
r errore. , . Ma. . . a che piu lardare ? Ella 
è nella sua stanza ... Il varco ad uscire mi 
è libero, guardando la porta, cd io . . Ma 
r ora notturna . . . i riguardi del sesso . . . 
Eh, vani pregiudizi, inutili riguardi. Donne, 
si deve essere buono, non’già volerlo compa- 
rire ; ed il più sacro , il più inviolabile de*ao- 
veri è quello di tutto posporre- alle sacre leg- 
gi della natura. Si , che piu tardare ! t , Ornai 
la dimora mi cruccia , e potrebbe riuscirmi fa- 
~ tale. No , non sono efìmere illusioni quei pal- 
piti , quelle secrete voci che mi stridono nel 
seno. . . Io lo miro ... Io veggo . . . Oh 
Dio ! . . Padre !.. Già l’ empio vibra Tac- 
cialo ... già consuma il più esecrabile de* 
misfatti . . Ah ferma crudele. . . Inumano... 

£ sangue mio quello che del tuo nemico tu ^ 
credi . . , Ferma . . . Pietà, dovere , natu- 
ra , IO vi sento , ed in vostro soccorso mi 
fretto . . . per andare f e si arresta alla 
voce della Madre, 


Il Licantr* volgami^ 
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scemami: 

àlarghtritu prima dentro poi fuori , e dettn. 

Mar. di dentro, nperesa ? 

Ter. JL ( inopportuno inciampo! ) 

rimettendosi . 

Mar. fuori, dosa, fai ? 

Ter. imbiinizzatd. Io . . Q^la . . T Se li» 

paleso il mio progetto di sortire potreboe im- 
pedirmelo. ) ' ' 

Mar. Tu tr'’mi / Sei ansante / 

Ter. E che / Non ho forse motivo di esserlo ? ^ 
Mar, Eh , via , non esser cosi ingegnosa nel tor- 
mentarti. Temi forse che Federico in (^ambio 
di Eugenio uccida tuo padre ? 

Ter, Sì , 't;d a ragione lo temo. Il carattere d i 
Federico troppo mi è noto . . • Egli cieco di 
rabbia , spirante furore , vendetta , gelosia ; sen- 
za consiglio , senza ragione non trema a com- 
mettere il più orrendo di tutt’^i misfatti. 

Mar, Non temere figlia mia. Non vedi che sen- 
za fondamento ti rendi la tiranna di te stessa? 
Via, sollevati, sta allegra , tuo'padre lo ^c- 
. drai subito ritornare , Federico benanche disin- 
gannato , ravveduto dell’ errore farà ritorno , e 
Camillo tuo fratello ... ' ' 

Ter, Camillo/ Il Germano / . , ,Che / Vita egli 
forse a vendicare il sangue del Genitore ? 

Mar. E siamo, da capo. Ma non Vedi' ... 

Ter. Lasciatemi o madre,, lasciàtemi. 

Mar. Via, entra nella tua stanza, riposati un poco. 
Ter. Lasciatemi vi dissi , lasciatemi. ( Potessi al- 
lontanarmi per sortire. ) 

Mar. E vuoi ? Ter. Restar qui. 

Mar, A qual* oggetto? ^ 

Ter, Ad aspettare il padre. ( S’ inganni cosi. } 
lo non ho pace se non lo vedo qui salvo » 
fuor ^ periglio , e tra le mie braccia. • 
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J^ar. E bene, fa quel che vuoi. ^ inUnto 
n’ entro nella mia stanza , e tu s» ragionevole, 
meno premurosa nC affannarli 
tuo padre lo«proteggè la propria innocenza , cd 
il Cielo. via nella sua stanza. . . 

Ter. Avendola accompagnata coll occhio, jx 
n’ è andata finalmente. No , le sue «gion. non 
sono bastami -ad ispirarmi la calma. Io non ^ 

' pace se non vedo mio padre. Egli è in perico- 
lo ... Il Ciclo , si , il Cielo con segreta vo- 
* ce m’ invita a volare in suo soccorso. Che pi* 
dunque io tardo? • • Si , ogni 
, larina. Non si perde più tempo. . . Giusto Dio, 
io voli<o il piede dalle domestiche pareti . . 

Voi conoscete la purità della mia intenzione , 
guidatemi , salvatemi il padre , e conservate- 
mi illesa quella riputazione nel mondo eh è il 
più bel tesoro che possa avere una donna. 
per andare t s'incontra con Federico cne 
entra. Ah / . . • 

S C E N A UI. 

^ Federico col cappotto di Aurelio sotto 

il braccio , e deità. ' j 


Fed. gioja o fremito quella sorpresa ! 

Ter. Ili Io . . non ardisco . . iuterrògarti.,V 

timida 6^ palpitante. ' 

Fed. Ardisco però ben io di parlarli. 

Ter. Tu 'leni ... 

Fed. Dal. compimento di mia vendetta. 

Ter. Oh Dio / Fed. Tu fremi / 

Ter. K potesti ? * »i . 

Fed. Trucidare T indegno. Ter. Ah/ 

Fed. Tu palpiti./ . . Tu scolori / 

Ter. E quel panno ? il cappotto. 

Fed. È il testimone della mia vendetta. 

Zcr. -Ed è ? FeA U suo tabarro. 
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ftr. Oh Dio,/ Lo svolgi. 

Eccolo. ^ lo apre. 

Tqv. Ah / . . resfa estaika e tremante , senza 
poter più profferire wna parola, 

- Fed. Eccolo, conservalo questo prezioso mona- 
mento biella tua pcrfidfa. gettandole il cap^ 
pollo. Bagnalo di lagrime , sfoga la tua tene- 
rezza , che io ti abborro , ti detesto , e ti la* 
scio per sempre, via. 

Ter. Seguitando ad essere sbalordita ^ sentCacn 
corgersi che Federico se ne sia andato ; nel 
maggiore abbattimento dice: Oh Dio ! . . . 
Tu ... Il Padre . . • Scellerato !... Ma- 
dre. . . con fioca voce. Oh Dio/ . . Io man- 
co ... Io moro. ' cade svenuta. 

SCENA' IV. 

Si sente picchiar la comune due volte con 
qualche intervallo. Sorte Margherita^ 
poi Camillo , e detta svenuta» 


Mar, partendo in fretta senza guardar Te- 
i3 resa va ad aprire la porta dicendo. 
Quai moti nel seno mi sveglia questa bussata. 
apre. Ah ! Cam. Madre ! 

Mar, Ah figlio , figlio mio ! si abbracciano. 
Cam. Ed è vero / Son pur tra le vostre braccia/ 
Mar. Oh momento il più felice della mia vita ! 
Cam. Madre adorata / 

Mar. Tu vivo ! Tu stretto al mio seno/ Dio! 

Son felice , non ho più che bramare. - 
Cam. Dov’ è mio padre ? 

Afar. Ah figlio ... 

Cam. Che dir mi volete 1 

Mar, Funesto annunzio. Cam, Oh DÌO I 

Mar. Egli è L caotropo. 

Cam: Che dite /.. E dov’ è ? 

Mar, Non so . ■ • Egli • . • . 
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Cam, Ma che vedo/ . . . guardando Teresa, 
Mar. Teresa / Cnm. La Germana ! 

Mar, Svenuta l 

Cam^ sì accùsta. Sorella ? Mar. Oh Dio ! 
Cam. Ella riviene. Mar, Figlia ... 

Cam. Teresa , Germana ? r 

Ter. languida. Qual voce / 

Mar, Figlia , è tuo fratello. 

Cam^ prende il tabarro. Ma che cos* è questo ? ..< 
un tabarro / Mar. È di tuo padre. 

Cam. Intriso di sangue ! Mar. Oh Dio/ 

Ter. È del padre , è del padre quel sangue. 
Gatn..Chc! ' /War. Che dici ! 

Ter. Federico , egli , egli 1’ ha versato. 

Cam. Ah scellerato ! 

Mar. Furia di vendetta ! Lo ha sparso final» 
mente ^uel sangue ! 

Cam. Ad dov’ è , dpv* è T iniquo 7 Mostro di or- 
rore , io ti raggiungo , tu non ti salverai dal- 
la mia vendetta.^ per sortire. 

Mar. Figho. , . lo trattiene non già per coìr. 

marlo f ma per dirgli qualche cosa. 

Cam. Lasciatemi, .f. Scostatevi. . . fuggite... * 
nulla vedo , nulla distinguo. Solo quei sangue 
mi è presente f e giuro di vendicarlo innausì 
aJ Ciao ed agli uomini. 

Mar. SI , vendetta Camillo , la più fiera , la più . 
terribile vendetta. 

Ter. Ah senti Germano, trattenendolo, 

Cam., Non ascolto. ' . 

Mar. Aurelio . Sposo . , . ' , 

Ter. Oh Dio ! D«o ! Quaj’ nòtte di afianni c que- 
sta per me ! Cam. Si corra alia vendetta. 
Ter. Fermati frajplli). ' 

Cam. Scostati. È mio quel sangue t ed io solo 
ho dritto di vendicarlo. Wa. . ^ 

TVr. Perverso destiuo , hai più fulmini da tea- 
' gliare contro uo infelice ! ' 
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Mar. Figlia troppo presagà nel lao dolore ; vie- 
ni f confondiamo le nostre lagrime , e deplo- 
riamo la dolorosa fine del più tenero ed amo- 
roso fra i Consorti , e fra i, genitori. *j 

Ter. Nolte ti’ inferno , qual furia ti ha conce- 
pita. enlrano- 

SCENA V. 


Notte r=: Strada come nell’ Atto Secondò: 

ScaramieÙo f poi Camillo ^ indi Annarellq 
alla finestra. 

Sca, T o core non mme dice va te corca. Mme 
KJ Stanno schiaffato dint’ a le cervel/a 
elicile parole d’ Aunai ella : Pensa e po fa . . . 
Che volesse.'. . Eli , ma io farraggio de lut- 
to p^ farla essere mia. Mu la cliiammo , e co 
iia ■'•amia de chìaccliitre veco de farla capace, 
e accossV fa restà Pulecenella co no parmo de 
tiasb. Quanno tulio manca aggio pensato che 
aggio da fa. fu il segnale. .Non sente . . , 
Che se fosse corcata . . . Non po essere. Lo 
Patre mo l’ aggio ncoDtiUto eh’ è ghiuto ad 
aliutnmà'la lampa a lo Gemmeterio ; e essa 
non se corca se primma non vene lo Patre, 

Ca/n. Lo scellerato Federico per questi contorni 
’è solilo aggirarsi. Oh sorte.' mi sii propizia, 
c non allontanarmi la vittima della piu giu-' 
sta vendetta. 

Ann, atta finestra, Mme pared^avè ntiso lo se- 
gno de Scaramiello, ... Che vorrà a chest’ora. 

Cam. Ma che vedo ! È quegli un uomo I Fos- 
se desso ? 

Sca, Tante mbroglie , tànte papocchie l’aggio 
da cuntà , che 

Cam. fiero. Chi va là?-. 
ca. Mamma mia f . Ann. ( Misericordia l ) - 
am. Sei tu lo scellerato che io cerco ? 3ei tu? 
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Sea, Gnernò . . . pe cafità . . ^ vedite » , 

^ Cam, Di , presto , parla , nou mendicar parola. 
Sca, Ma vuje chi volite ? 

Cam, L'. uccisore del Licantropo^ Presto . . . 
Sca. Ah , Io/Lican4ro. . . (E mo che le dico?) 
Cam, ilispoodi. ' 

Ann. ( Oh povero ScaramTèllo ! ) 

Sca, Gtkernò , avite sbagliato . . . Non so io. 
tremanie/ . ' 

Ann. ( Ah busciardo de sette cotte / ) ^ 

Cam, Dunque dimmi dove si trova ? SojleCifa , o 
qui ti fo restar morto. 

Sca. ( Mo va meglio. ) Non lo saccio Signò. 
Cam. No, tu Io sai. Parla , o t’uccido. 

Sca. Ma vuje ... - 

Cam. Non sento ragioni. Parla , p mori. 

.Jca. Pel carità' Signore mio . . . 

Cam. Dunque confessa. 

Sca. ( Aspe , 'mme potesse Icvà Pulecenella da 
tuerno. ) Cam. E così ? 
iScrt. Vui« volite sapè addò sta chillo ch’ ave 
accise lo Lupo menare? ^Cani. Appunto. 
Sca, E ghiuto a lo Cenameterio , jate ilà ca lo 
trovate. * . ^ 

Ann. ( Ah birbante I Addonca Pulecenella è sta- 
to chillo die ha fattoria guappada. ) 

Cam. Nel G>mitero ? Sca. Gnorsi. 

Cam. Ed a che fare ? Sca. Non sàccio. 

Ann. ( Mo ha da fa essere' accisò a chillo po- 
veriello. ) 

Cam. Forse per nascondersi P iniquo. pia. 
Sca. Accessi credo, seguitando a parlare , sena* 
accorgersi di esser partito Camillo. Jate Ila» 
iChe Io trovate.^, e pe tale signale se cbiamma 
Pulecenella. Isso ave accise lo Lupo menare ; 
e Se pe caso avissevo ntiso da me poco prim- 
raa ad Annàrella ncopp'a sta fenesta che io 1 ag- 
gio acciso, sacciate che nou è lo vero, <è oa 
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buscia che ingaggio mmentata io pe farme me- 
. rito cp essa. ^Pulccenella ave acciso lo Lapo 
menare , io l’ aggio trovato muorto cca nterra, 
1’ aggio portato a n’auta parte , po so torna- 
to , c mine so vantato d'avè fatta io sta guapparia. 
yfnn. (Tutto chesto nce sta I ) entra poi ritorna, 
Sca: Ve site fatto capace ? Chesta è la verità ; 
, non ce levo , e non cc metto. ( Aggio sudato 
na can;misa pe lo fa capace. ) Mrae ne poz- 
zo ire i Volile nient’ auto ? Che dicite ? . . O/i 
mmalora ! E io co chi parlava ? Se n’ è ghiutol 
jinn. alla finestra, T’ allocca lo rialo pe la 
guapparia eh' aje fatta. Sca. Annarella ! 
Ann, E te , pigliatillo « che te lo minierete, 
gli butta un bacile et acijua, 

Sca. Misericordia ! 

Ann. E se chisto è poco, pigliate chist’auto. 

glie ne butta un altro, 

Sca, Mamma mia / 

Ann^ Busciardo , sacco de mbroglie,'cuofane de 
buscie. Aggio appurato chi è lo guappo, Pu- 
leceneila ha fatta la prodezza ; e tu va te sti- 
p^ brutto , scuonceco , ropostore. Puf , che 
puozz' essere acciso. entra chiudendogli la fi* 
nesira in faccia, 

Sca, Aonarella mi%, AnnaceUa mìa. via piangendo. 


Fine deir Atto ferzo, ^ 


'4S 


ATTO IV.’ 

S G E N A I. — ' 

Internò d’ ua Cimitero con lampada accesa , e 
tomba elegante iu mezzo colla seguente iscrizione. 

CAMILLO.' AURÉLIL FILIO. 

TURBATO. MORTALITATIS. ORDINE. 

-A. . ^ 

Patre. Superstite. In. Proelio. Vita. Functo. 
PATER. IPSE. 

MoEROKE. ApfECTVS. LACRIMISqjfè, Obrvtvs» 

’ ^ INCONSOLAmLIS. '' ■ 


p. 



AVE. NATE. DULCISSIME. 
ITERUM. ATQUE. ITERUM. AVE. 
Aurelio solo, 

E cco rasilo della pace. Mortali , volete la pie- 
tra paragone dell’ uomo Conducetelo nel 
sepolcro. Se egli raccapriccia è un empio , se 
ci sta volentieri , si concentra , libra con una 
mano la polve dell’ uomo , coll’ altra svolge 
1’ augusto libro dell’ eternità , si , egli ó il ve- 
ro essere ragionevole , egli è l’ uomo ; la vir- . 
tù lo assiste , e Dio lo applaude. . . Ma chi 
si appressa ?.. la queste ore di silenzio che 
sarà mai ? 
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S C E N A . n. 

Alberto i e detto, 

Alb. 11/r® fanatico è il Direttore di questo 
iyjL luogo ! Vuole che ogni notte io ven- 
ga qui ad accendere } o smoccolare la lampada* 
Aur. ( Egli è il Custode, ) 

Alb. Ma mi par che la lampada stia bene , e 
che non ci sia bisogno • • • ^ Auri Alberto 7 
Alb, Chi è là ? Aur. Son io. 

Alb. Vói D. Aurelio l E che fate qui 7 
Aur. E non lo vedi / additando la tomba. 
Alò. La tomba di vostro figlio / ' ' ' 

1 j 3 tonibd del figlio è Id stdnzs del psdre^ 
Alb. Ma io non capisco che sollievo possa dar- 
vi questo luogo di morte.- 
Aur. Eh amico , per un’ anima veramente sensi - 
bile non v’ è piu grato soggiorno. Eguale al 
ribrezzo che ispira air uomo voluttuoso questo 
luogo ferale sarebbe il mio se mi trovassi io 
mezzo a quelle scioperate ciurme di esseri ve- 
getanti ) che altro non conoscono se non che 
il vizio , la voluttà , e la divagazione. Oh 
come mi crederei io avvilito nel sacrificare 
quante ore di calma in uno di quei brillatoi 
ridotti , dove mille pazzi oppressi da un efi- 
mera grandezza y snervati dal lusso , e tiran- 
neggiati dal fasto , e dall’ ambizione , preda 
della più crassa ignoranza fan pomp3 di esser 
macchine) disonorano il nome d’uomo, e pror 
fondono in ridicoli piaceri T inestimabde tesoro 
del tempo . . . Lungi , lungi da ntie si dete- 
stabile vita ; son le tenebre il mio ristoro,, sol- 
lievo le lagrime , e manzione gradita ^questi 
luoghi di solitudine , e di morte. Io qui ogni 
notte mi traUengo^r qui trovo la mia pace , e 
- calando nel funereo seno di quell’ urna che le 
ossa di Camillo cunticae , tra mille idee che 


tei! provar si possono , ma esprìmer giammai, 
sperimièhta l’ anima mia qual dolce sentimento, 
la di cai sola manijanza produce quel terribile 
vuoto, che anche m mezzo «ai p aceri avvele> 
Da i mortali , e li rende degni se non di di- 
sprezzo , almeno della piÙL umiliante pieipi *’ 

Alh. Ma voi prima eravate allegro , gioviate i la 
morte di vostro figlio vi ha reso di questo ca^ 
rattere. E perchè piangete sempre ? iange- 
re già sipete che non è degno d'un anima cjvile. 

Aur. Che ! Chi lo dice f Taci, Quel funesto er- 
i:of e / . . . Àh si , ben lo d iscerno' , desso è 


figlio delia morale del secolo , secolo che noa 
ha d'illuminato fuorché il nome, secolo de- 
pravato , c che crede progressi di civilizazione 
queir i-fimero sviluppo che alla barbarie h> ri-^ 
conduce- Le lagrime amico sono l* espressione 
del sentimento , il conforto de’ m s*^ri , la par- 
lante voee della natmà- Guai a colui che boa 
è capace di versarne ; egli non ha cuore , e 
merita Tobbrobrio e Tesecrazioue deli 'Uni verso* 
Alb. Ma siete voi ragionevole ? 

Aur. Mi pare. ^ 

Alb: E non vi dice la ragione che queste lagri- 
me sono inutili ? Aur. E p rcliè ? 

Alb. Perchè non valgono a ncliiamTe coloro 
che han" già fatto il viaggio all' altro mondo. 
Aur, E che perciò ? Se . sono I’ espressione del 
sentimento , tributo alla memoria degli estinti , 
conforto' per i superstiti , si sdegnerà T uomo 
a versarle f ^ Alb. Ma la ragione . . . 

Aur. La ragione ra’ impone ad esser sensibile ver- 
so gli altrui mali , e non può esser tale elfi 
non ha gli occhi disposti al pianto. ^ 

Alb. fa un segno di noia , oolta U spalle » e 
via senza parlare. 

Aur. Ecco come rispondono gli uomini alla ve- 
cith i ecco come pensa il mondo • • • llla Ga* 


. 

millo non pensava così . . Camillo , mio fi- 

glio y e che mi è rimasto di te sulla terra , 
fuorché la nuda rimcmhratiza , c lo sterile no- 
me scolpito in <^esti gelidi inarmi ? Che io ti 
dimentrebi , no , non sarà nui. Genitori che 
os^ per un sol momenio dislrurre il pensicre 
tlelia memoria di un Gglio estinto , io non pos- 
so appellarvi crudeli , no , perchè a tanta de- 
pravazione non può giungere un uomo ; ma 
solo dirò che o voi siete stupidi , o vostro 6- 
glio fu scellerato. Camillo , tuo padre noti si 
stancherà mai di vers r lagrime sulle tue ce- 
neri , e r urna che le accoglie sarà il mio 
soggiorno , e Toggetto più caro della m a vi- 
ta: Si , già il calle è aperto , io scendo in 
quella tomba ferale , e tu gran Dio die la pie- 
tà ed ì teneri affetti di padre m’ infondi sti nel 
ieiìo f accogli l’anima del figlio, e consola 
un-' padre eh? egro , dolente in te confida , • 
spera da te solo la calma , Taita , e la pace. 
scende nella tomba, 

SCENA HI. 

Pulcinella , e detto nella tomha^ 

Pai, .^he spalancati mausolei \ Che affumicate 
V-i antichità t Dove sono ? Stelle ! se que- 
sta non è la gran Piscina mirabile di Puzzuoli, 
che altro sarà , fuorché Taffumicata cantina de 
.naiezo cannone f Che tumultuoso silenzio 1 Che 
muta loquacità 1 . . . Oh Annarella Annarcl- 
Ja , vide <juanto faccio te , e'tu . . . Ma 
non vorria che pe neh i uva sto chiuovo n Tac- 
ca a sta tomba ascessero li muorte , e mme 
nchiovassero a uso de cestariello iifaccìa a la, 
, portaria de casa de lo diavolo . . . Basta * 
animo e core : Lo chiuovo è chisto , cbisto è 
Io martielio , U tomba addò l’aggio da nchiuvà^ 



sc'iion fàccio arroie e chesta. Li niuorte moie 
^ pare che stanno durmenno , pcccfiè non sento 
■resciaià manco na mosca. A nuje damtnccc'da 
fa. più volte con lazzi , ed intimorito si 
^scosta, s' avessero da scetà li muorte facenno 
'rummore. . t Bene mio, che io iremmo suoe- 
> ciò . . • Ora . . . Air ul^emo faccio chiano 
cbiano ... e caso maje die -sento quacche 
rummore , chella è la porta , non la perdo de 
visto , faccio quatto zumpe e mme ne fujo. 
attacca il chiodo con Umore rivolto sempre alla 
porta di, sortita e per la fretta gli resta in^ 
chiodaio il vestito. È fatto pe l’arma de Paterno. 
Aur. di dentro con voce cupa. Ahi !... 
'Pul. Ah , ca se so sedate . . . Fuimmo . . . 

va per fuggire , e cade perchè e attaccato 
, alla tomba. Misericordia / . . . 

./tfo/-. Xhi ‘^i tu che vieni ad interrompale questq 
pàcifito silenzio di morte ? * 

Pul. Lassarne, lassarne la'peltola. 

.4nr\ Audace , sei tu miniittrò di scherno ? 

Pul. Che inasto de schcima ? lo non saecio ma- 
^■'iiià mancò na peroccola. , 

Trema'* in’ qi^sto ‘luogo ferale. 

Pul. Sto'tremnalinno . l-zt Lassarne i ; . 




S .C E'N»A IVV. ' 
Camilló ^ è détti ^ poi, Aurelio fuori» 


Cam» T)er ferire Pulcinella» Mori scellerato i • 
Pul, Jl Misericordia ! Cam. Pulcinella f 
Pul. Si Pattò? Cam. Che fu? 

Pul. Li muorte. Si Pattò, li muorte . , , 

Cam. Dove sono ? ■ Pai. Ccà ccà. 

Cam. lo non vedo nessuno. 

Pn/. ‘Mme stanno tiranno la pettola. _ • 

Cam. Tii che dici ! Pnl. Tagliale la fiiauiò. 
Cam. Ma tu stai inchiodato. 

di LUantr, volgarm.^ 5 . 


f*- 
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Pul. Te té , vi cir ha fatto la paura / M’ ag- 
gio nchiovato io stesso la peltola , e mtne cre- 
<Jeva che li muorte rame tiravano.^ 

Cam. Eh via , balorJo che sei. s^ilupp.i. 
Pah Si Patio , fuimmoucenne. > Cam. rtrcuer 
Pud. Gcà li muoite ce pigliano rfileco^ze. 

Caoi. Che dici Sciocco. ' 

Pili. Sieule a me , jammoQcenae eh e meglio. 

Cam. No. 

Pul. E tu restate , ca io mme ue vaco. 

Cam. Sì, vanne poltrone. 

Puh Patrò , vi ca tu abbusche. 

Cam. Eh , va ai diavolo. . , . 

Pul Mme ne vaco sicuro. Ommo avisafo c mie- 
ZO salvato. Si Pattò , .para le spalle , c ap- 
parecchia carta , calamaro , e pcona pe fa la 

Cam. girando porla scena. Destino avverso I 
Nemmeno qui sarà quell iniquo I Che mi a- 
yesse colui ingannato ! ma dov e ? Chi sa se 
in queste giravolte . •• Cieli / Che nnt'- ! y 
La mia tomba / . ■ • Oh vista che lotte le 
fibre mi scuote Oh tenercaaa, unmenia 

di un padre ... di un padre che miseramen- 
te ho perduto / • • * . , 

jiur. di dentro *nirn i ' 

Cam. Cielo , m’ioganno / . . Qual flebile sospiro . .. 

Aur. come sopra , ma piu. Vicino. Ah . . . 
Cam. Oh Dio / . . . Da questa tomba . . . 
Che mai sarà? . • . Qui e silenzio. . - 

Io gelo : . . Mi si annoda la lingua , ed i 
capelli mi si rizzano per lo stupore, s» mette 

in attenzione. .. 41 

Aur. sempre più vicino ^ Ah . . . 

Cam. No, non è illusione la mia . . . Ah, se 
' r ombre degli estinti ... Ma che dico/ . . 
Questi è lo scellerato Fjedenco , che per ispa- 
ventarmi ... Ah mori iniquo ... 
fretta per ferire^ 
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jìur. iorte f e retrocede stupefatto. Ah l 
Cam. retrocede sbalordito. Oh Dio ! Tablò 
fra^ i due Attori con gran commozione , c 
senza parlare^ Gradatamente vorrebbe avvi- 
cinarsi ^ e non V osano. .Gran movimento ifaf» 
fetti , finalmente si stendono le braccia. 

Aur. Figlio. . i ?Si abbracciano, e nel momento 
Cam. Padre. . .i stesso si respingono a vicenda. 
Aur. Ma ... E non son io tutt’ i giorni in- 
gannato da im fantasma che credo Camillo ^ 
abbraccio per Camillo , e poi ritomaudo in me 
stesso svanisce? 

Cam. Padre , voi in vita! 

Aur. Ah , se un fantasma tu sei , deh non di- 
leguarli a me d’ innanzi, e mi renda felice 
una sì grata illusione. 

Cam. No Padre , tuo figlio io sono. 

Aur. Camillo ... 

Cflui. ‘Vieni fra queste braccia. . . si abbracciano. 
Aur. Sempre stretto. 

Cam. Sempre uniti. Aur. Figlio , 'i : 

Cam. Ah Padre / , . , 

dur. Oli ineprimibile consolazione I ^ 

Fine dell' Alto quarto. 
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ATTO V. 

SCENA!. 

' • . 

Nolte=Strltda con casa , come neU'atlo secondo. 
Scaramiello solo. 

B ene mio , ancora Iremmo ... So -gKìuto a 
lo Cerameterió pc fa mettere na paura a Pu- ' 
Iccenella , e se non era lesto a fuire non sac- ■ 
ciò che mrac succedeva . . . Tanta strille, 
tanto ruminole , tanta vuce Uà dinto ... Io 
non saccio eh’ è stato . . . Ora , giacché so 
_ salvo voglio vedè se Annarella , sta vota ban-‘ 
nera . . . Ma sento . rommore . . Che fosse 
Pulccenella . . . gpnascónno cca dere- 

to , e da cómme parlano ra’ arrcgolo che ag- 
gio da fa. si riiira in ossenfazione. 

- ^ S C E N A li. 

Alberto , indi Annarella prima dentro poi 
fuori y finalmente Pulcinella , e dettò 

- in osservazione, ■ ' 

Js * 

Alh, aledetta questa notte l Vi è un bujo - 
che. . .. Ma finalmente son arrivato.^.. 

Si chiami mia figlia. . . Aunarella ? Annarella ? 
Ann, di déntro. Mo Tata , mo. 

Sea. ( E lo patre. ) Alò. Fa presto y apri. 
Ann. rumore di dentro, E fuss’ accisa. 

Alb. Che cosa è ? 

Ann. La gatta ha fa-tte cade la cannela! . 

Alb. ( Che disgrazia ! ) Non imporla , scendi , 
vienràd aprire. Ann. Mo , ca sto all’oscuro. 

. Alb. Accendi 1’ altra candela; 

Ann, É lo fucile addò stà ? ’ 

Alb, ( Ho capito. Questa .è notte di disgrazie. ) • 

Vieni. ad aprire, che intanto vado io ad ac- 
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cendere il cerino a qualche porta qui vicino. 
via , poi torna. 

Sca. La sorte mrae presenta li capille. Essa a- 
pre , all’ oscuro mme crede lo padre , io m’ac- 
costo , mmc mpizzo , e po chi l>a avuto ha 
avuto. oa ptr entrare , e sorte Annarellu. 
Ann, crcrlendolo il padre. E non vajc ad al- 
luramà lo stufale ? Sca, Ah ì 
Ann. Chi è ? Sca. Amiarè / 

Ann. Chi si tu ? . . • Cune Tata. . . Mariuo- 
le assassine . . . /ugge per la strae(a , s’ in- 
contra con Pulcinella e lo prende per il pa- 
'dre. Ah Tata mio . . . Mpizzararaoce dint’ a 
la casa. • . Chiste so mariuolc ... Starran> 
no armate ... lo spinge , entrano , e chiu- 
dono. Mariuole l Mariuolc . . . 

All), fuori. Ladri ! Dove sono ? con'fufia urta - 
con Scarafhieilo , e lo rovescia per terra, 

Sca. cadendo. Misericordia / 

Alò. Ah làdio'^àssassinno \ Prghdi. Volevi entrare 
in mia casa’? ’7o bastona. 

Sca. Ahi ahi ... 

Alb. Alla Giustizia birbone « alla Giustiziai 
Sca. Pe carila , io non so latro. 

Alb. E chi sei? . • Sca. So Scaramiclló 
Ann. di dentro. Dalle Tata 5 cl*C se merita. 
Alb. Annarella? 

Pul. di dentro. Mo , ca io pure sto ccà. 

Alb. Che sento l 

Sca. Puleccnella / ... Isso è lo mariuolo.’ 

Alb. Apri questa porta. 

./Srm. Tà , vi ca chisto ave da essere Io marito 
mio.- Alb. Che dici sfacciata I 
Sca. Ah mappina / mappina / . ' 

Put. alla finestra con lume. Gu^, che se combina? 
Alb. Bhhone , che’ fai in casa mia ? E tu scellerata? 
Sca'. A^tdel^/cbe s'e-lo merita. 

.^nw.5 Yàftdnne-^ial^Vatfolo. . 


Digiti.ed by Coogic 


54 

Sca. A me caravatlolo ! 
yilb. Dovrei adesso . . • per bastonarla. 
Pul. fuori. T’ arresta Papà Lioncorno . ; . Mi- 
nacci i sficcagni f stravisi , e sei padre ? 

Mb. Ah birbo I per bastonarlo. 

^^nn. trattenendolo. Fermate Tata. 

Sra, Dalle , dalle. 

y4rin. prostrandosi. Tata buono. 

Pul. Onore messere. Ann. Perdona. 

Pul. Compatisce. Ann. Acquietate. 

Pul, Usa prudenza. 

Alb. ( Veramente mi fanno pietà. ) 

Ann, Sfammo a li piede luoje. 

Pul. Povere schiattale tieuorpo. 

Alb. Birboni , cosa ^volete ? 

Ann. Lo Marito. Pul. La Mogliere, 

Sea. ad Alberto. Non ce la dà , non ce la dà. 
Alb. ( Crepa. ) Datevi la mano.^ 

Ann. Ab Tata ! Pul. -Teccole* la mano. 

Ann. E chesta à la mia. Sca, E io? 

Pul. Te spuse' lo Diavolo. 

Sca. piange. Ah ah . . . 

Ann. Valfenne mal agurio. Pul. Abbia. 

Alb. Va al diavolo. lo spingono , e va via 
piangendo. Tata mia de zuccaro. 

Pul. Gnorc de torróne. 

Alb. Basta , basta cosi. Entriamo in casa ; al 
nuovo giorno si solenni/eranoo le nozze. 

Ann. Oh notte affor lunata ! 

Pul. Oh mogliere nzuccarata. viano, 

SCENA III. 

> 

Camera. 

Teresa riavendosi da un deliquio y e Margherita, 

" Mar. Triglia « col tuo abbattimento non indebo- 
lì lire la mia virtù. Coraggio /e giacché 
air atroce colpo della morte di tuo padre non 
V* è riparo , solleva almeno Io spirito col pea- 
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■siero della fendetti sul ritorno 4el diletto 
tua germano ; del mio caro Camillo. 

^er. Nessuna idea o Madre, niuii pensiere può 
mai sollevare una figlia dall’ acerbo dolore del- 
la morte di un padre? 

Mar. Ei però soggiacerà l’ uccisore al meritato 
castigo. Quando tu stavi in quella stanza sve- 
nuta e quasi moribonda io* chiamai la Guar- 
dia le diedi parte dqli’ accaduto adesso con 
mia estrema soddisfazione ho inteso dal Sergen- 
te die sia stato arrestato lo scellerato Federico. 
Ter. Federico arrestato-.? Oh Dio / Qual nuovo 
colpo di morte voi mi date al cuore! 

Mar. Cile I Lo ameresti tu ancora ? Lo difendi / 
Ter. No , io non lo difendo ^ non V amo ; lo fug- 
go come i' uccisor di mio padre , non pos- 
so detestarlo cottie un assassino. Saprei ben col- 
ie mie proprie mani svellergli il cuore dal pet- 
to se egli con discernimento avesse ucciso mio 
padre ; ma egli è delinquente per errore , e 
quest'errore fu figlio deli’amoie più puro e 
■più sviscerato; L' infelice credeva di trafigge- 
re il suo , il' mio nemico j e anzicclié attenta- 
re ai giorni di chi mi diede la vita. Federica 
si, ne soti sicura mille volte avrebbe v sacrifi- 
calo se stesso. ' ^ 

'Mar. Ah ISglià , io scuso iu te Io sconcerto del- 
ia tua mente ; ma 1’ autore di un tanto ecces- , 
so non merita pietà dalia figlia e dalla moglie 
della vittima infelice del suo delitto. Federico 
è reo , Federico ha infranto ogni legame col 
tuo cuore' , Federico dev’ esser punito. . 

S C E N A U L T I M A. 

Sergente , poi Aurelio , Camillo » 

Federico , e dette» 

/ 

Ser. 1^0 Signora , Federico non è reo , e non 
1 A «àtà puaU9 j anzi ^tteude dalla Giusti- 
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via, e da voi il premio di un azione j^orlosa. 
Ttn. e (line / ^ar,' Clic du-c Sei genti; ? 

Ser. lo fui che lo a fregiai , ed io stesso I’ ho 
rilascialo sul momento. alV irrefiagahile 'pròva 
della sua innocenza Mar.^ Che ! ' 

Ter. È inrioceiite. Federico. 

Ser. Si*» è innocente , ,e lo contesta . . . ‘ 
Ter. Chi maif . ^ 

Ser. Egli stesso che erstra eon chi credevate la 
vittima del suo deliilo. 

Ter. vedendo tutti che entrano. Oh Dio ! 
j4vr. Ah figlia Mar,. Aurelio l- 

7er. Ah ! È sogno il mio! . Fcd, Teresa.,.. 
Ter. Mi deludo ^ O è vero che ... 

'No , figlia, son-fra le tue braccia. 

Mar. hj laMua morte ? 

.dur,’ Fu creduta solamente. • 

■•Set, Il Licantropo ucciso dal Sig. Federico fu 
lo scellerato Eugetjio', e. giace poco da qui 
distante nel proprio saUgue immerso. 

Ter. Oh'giòja ! Mar. Oh piaccre^r 
j4ur. Io non' ho più che bramare. . , . 

Mar, Aurelio , la tua salute . • . „ . 

Aur. ii’ improvvisa giojà. scosse tutte* le mie .fi- 
bre', C' più. 1’ i'ppocondria non sento. 

Cam', Oh noi tutti felici.^ . - 

Fed, Sr, ma alla perfetta felicità mane» ancora.. 
Aur. Che cosa ? . Cam, Che sposi Teresa. 
Mar. E bene , datevi la destra. Ter. Eccola.* 
Fed. Ed ecco Ja, mia* 

Aur, Vi benedica il Cielo. , . . . j’ 


